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DI M, ANDREA CALMO. 
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Nuouamente corretta , & riftampata, 
& di varie lingue adornata* 
cofa belliflima . 
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fa Triuigr, Appretto Fabritio Zanetti. 


M. DCI, 




AL MAG. CONTE, IL SIC. 

OTTAVIANO VIMbRCATO, 
fuo femprc maggiore . 



Ora il mio Signore, mando 
fotto la Tua Cedei prottetio- 
nc la prefcnte Comedia det- 
ta il Trauaglia per gli varn / 

accidenti ch’in efla li conten 
gono,vfcjta fuori delmio baf 
f° ingegno, laquale dedico 
a V. S. Sendomi certo quanto per fua cortelìa 
la mi ama, et s io fon flato tardo à far in parte il 
debito mio lami perdoni, et dia la colpi alli 
maligni che mi rubborno la Cornedia Khodia- 
na , quale fo recitata in Vinegia del 1540. et 
poi nella citta di Treuigi fotto il felice ire «ci- 
mento del ClarifT. AI. Giouanni Lippomam , 
facendola Stampare fotto il nome di Ruzan- 
t ^credendo forfè con il me 7.0 di tante mie vi- 
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gilie aggiungerli gloria, fe ben in poco (patio 
«ii tempo fepperti, fono rimarti alla fimilitudi- 
ne deU’augello adornato delle verte altruijper 
ciochela verità lungamente non può ftar Se- 
polta. Et non hauendo potuto con quella ef- 
fequirel’amoreuolezza , etaffettione che gli 
portp, con la prefente ho voluto pagar in par 
te i meriti delle rare qualità, et degni coftumi 
dell’ honorata fila cafa famofifsima nella Italia 
fendo prole, nobile, et antiqua, piena di fedel- 
tà, et nell’armi valorofifsima. Si degnerà adun 
que la gencrofità del fuo bell anim 0 p er hone 
Ita ragione difender quefta mia fatica da det- 
tatori , et inuidi > che di continuo cercano di 
lacerare l’altrui opere, et fe-vi fotte in ella qlcu 
no errore fi ifeufi il mio rozzo intelletto motto 
da pura fimplicitate,facendo quefto per pattar 
l’otio,et fodisfattione mia,non già per far pro- 
fessione di Poeta, et fe cofa di buono in eUa fe 
attroua , per ettèmplare delle genti , ne faccio 
grato dono al gentil ifs imo fpirito fuo pieno 
di giuditio,et pi udenti a, et con quefto facen- 
do fine gli bafcio l’honorate mani . 
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gentilifsima Cai 
terna , ÌS^obilifsimi gettatori, cbc 
fe volefli vdire Comedie degne del- 
le fapientifsime orecchie vofire , ò 
nulla, ò pochifsimene afcoltarefle , 
imperò che l'acume de t ingegno , la 
[olita dottrina , l'vniuerfal t(pericn%a deile cofe, la 
rara prudenza, & admir abile giudicio voflro 
qualunque (acuità , fono di tal altera , che folo u 
confiderar di voi farebbe rìfoluer in J udore la fronl 
te ad Ennio, V lauto, Ter elio altri comici in l'v- 
na,ò l'altra lingua celeberrimi. Ala perche oltra le 
infinite virtù vojìr e ,qùei faggi petti fon pieni d' bu» 
manità, corte fia, benignità, mlifuetudinr, per le quali 
dall'altera de fupremi concetti, dalla fub limita de 
fludijydalla eminentia di magi firati, onde fiete più fi* 
miti à Dio, alcuna fiata vi degnate defcendere a Hi ra 
gionamenti.& conuerfationi cofuete , & ordinarie , 
per far cono fcer come padri à figliuoli, che pur haue 
te f ’ìmiglian'ga ancor con gCbuomeni,però co queflo 
mego pre fiate animo à piccoli, & mediocri dir à fi- 
iurta la humanifsima confuctudine voflra , angj à 
quella gl intuiate con la benigna conuerfationi y 
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con fabondantia de fauori , & benefici j, di che litél 
ralifsimi fiere uerfo ognuno, dunque per quefie ra- 
gioni poiché ni fiete degnati con tanta frequenti i 
in quefio loco ( mercede uofird) adunami , ancor noi 
h abbiamo à prender fiducia , che Con benigna fron- 
te debbiate accetar e la prefente Comedia concetta 9 
partorita putrita, in queflavoflr a nobili fisima Cit- 
t aderir a le piaceuoli , & liete rnufc di * Andrea Cai - 
mo, il quale alle corte ftf sime nobilità vofire, ne fa vrt 
libero, & grato dono fregando quelle, non ft / degni- 
no d'hauer à cara la fua burnii genero fi tade, che col - 
l'ifieffo effetto vi donerebbe gli I{egni,& Imperifde 
l*vniuerfo,col quale à voi dona l' opera fua,& fe me! 
defmo,refiando lui certo, & fi curo, che V infinite uir - 
tù vofire efeuferanno quefla fua figliuola , non fola* 
mente appreffo di voi flcfsi,fe ne no o macchia alcu- 
na le feorgefie nel voltò fi come alcuna fiata può oc- 
correre effendo la fanciulla femplicetma ancora in- 
ficine con voi quefie valorofiffime Madonne pren- 
deranno il fuo patrocinio contragli emuli, che lace- 
rar volefsino quella pollerà figliuola , come già con 
la maledicentia han prouato d infamarla. Vorreh - 
bono coftoroch'vn Greco o Dalmatino parlando in 
Italiano fa uellaff e con gli accenti, & modi tof cani t 
ilche non è meri fuori de C ordinario, che fe vn Ber - 
gamafeo baueffe à parlar in Fior enfino, o un 'Ifapo- 
Litano in Tedefco , chi vuole intendere la elegantia 
de la lingua Tofcana , non la ricerchi in quefli fpet- 
t asoli: ma mirino il Bembo, il Trefsino > il Sperone » 

& altri 
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. & altri degni Torti . Taglie Comedie de foderiamo 

con ragionamenti confueti d ciafcaduno far nafeer 
Vallegì e%%a, il faponto tifo , il giocondo V tan fo di 
fpettatorijmperò dal / acro lempio del fempre /ie- 
to gaudio fi porta à donar ejuefta à vofire Signorie 9 
& perche Ufi e ff a Comedia di paffo in paffoda fe 
fi manifesta , però [en^altro preambulo o d'argu- 
mento con la vofira bona gratta , o j firti nobili [si- 
mi t & va loro fi, fi darà principio , voi Vi dijporrete • 
ad af cattar, & riderei • 
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tERSONÀGGÌ, CHE INTÉRA 

uengonó in la Comcdia * 

\ t Ifict Proculo mercante Ragufeò. . 

'■ Jvl Leonora Tua figlinola. 

1 Briccola fuofcruo* 

1 Sticinafua fantefca- . - 4 >- % 

Garbin ragazzo de M. Proculo.' 

. M.Collofonio vetchiò Venitian , innamorai di LióJ. 

3 PoUaet’ofuo figliuolo riual del padre amante di Lio- 
j nora . 

{ Brocca fuofcruo. 

S Giandavillan. 

pafo. & 

' M. Proculo. .. r ■ 

1 Erfilia in habito de mafehio , detto iLTrauagha leruo 
di Camillo, & figliuola di M. Collofonio. 

^ Cortefe G reca roffiana • 

(^Rabbiofo faldato iuo marito . 

( Maluifto Capitanio finto. " 

Zonfetto zaffo, & altri zaffi . 

Arpago feiuo fuggitiuo di M. Proculo in habito dì 
Turco. 
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SGENA PRIMA* 


Erfilia fotto habito di thafckio detto il Trattagli d 
ferito di Camillo , & Cortefe Greca 

I\pjjìana -> . < '* 

S « r <%X ' ,w, v s* ^ f* \ *111 

fra, ■<&& Jl aueriite cara madre , à non 

WtIv S lajjarui intendere. ad alcuno 
2 K • che fta f emina , fi perche io 

nuderei -à rifchio di perder. 

>r Vhonor mio, còme anco.il pe- 
ricolo di farmi recidere à mio padre Ai. Col- 
lo fon io t & à mio fratello Tolicreto «r -, 

Cort. dimena fia mia , aimena defouafsi , no paura 
gniendi t che faueranfiu creantura , cbie farà 
"Pitta , varda cha , aw p£ na Jirolongia men 
tender aue la mio fanti gniangbi facrento fi- 
cao in la mio pan'ga, fi ten "guro mathe feoto* 
nicchi, chic vui me fafiu gra cupafsiu ftim- 
biflimo , e per chefie rojlre lagremaure mi fe 
parenchiao de menter canto ceruelo tegno * » 
per cbie tien Tongio aitmtari,con tutta mia ca 
lonc,boni[sima>artenfitio fopafsb,tafi puri. 

Tra • fatelo madre t fatelo* perche è gran fegnodi 

~ a r. ~ ~ il www? 
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bumanìtà haucr compaffionc aìli mi feri , & 
potrete confiderare la mia miferia quando vi 
porrete auanti gnocchi, io pouàra fanciulla 
vergine effer e in Tadua poflauidamio patre 
j Jotto la guarda,& gouernò d’vna vecchia no - 
I J ira parente , vinta dall* amore di* quello 

I ùouanc feguirlo in Vinegia , dr più douentar 
I r tawfo ardita, mercédi cupido che prefo l'habi 
' todemafchio mi fono polla al feruigio fuo • 
Cor*. Chenfio voftro fe ftaogr a ardimento, moca- 
ura fia dulci,perchie fin haueu fhndo cufi,cufi 
Tra . jt che fine mi dite voi ? à fine di goderlo con 
gli occhi almeno, & farmi amar da lui,fe non 
( come amante, come ferua. 

Cor . Dimmi ponzo, note intra in vofire buegli pu* 

( ranfie doluri, cando cheflo ^ uuenento te man - 
da per baffauro , à chela fio morufa, chie mu • 
flra de amari aldra femena che vui . 

Tra. tAffligemi per certo,ahime,& in quello io co> 
nofco quanti , & quali fiano li miracoli d'a • 
more, fe mille volte al giorno io moro,& mil- 
le volte io rvnaf co. 

Cort . O, o, me fmentegao vn coffa > fi, fi, haueu mai 
intenfo à che mondo fe andao che la vecchia , 
chie ve la tegniua in gouerno in la Vadoa . 

Tra . La vecchia tacque la fuga , & la tace ancora 
dubitando , che fe mio padre intende come è 
andato il fatto, ò mio fratello, non li facciano 
qualche Arano fcber%p. 

Ma 
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Cort* Machie fe penfa cuHìa de fari alla fi, fi, in 
drian&j 4 

Tra . Che fo io, forfè come qucllo,che tolfe infegnar 
muftca à Il afino, penfando che nel termine pre 
fo, il patrone, ò l' afino, ò lui fi morrebbe . 

Cort* Ah, ah, ah, caloflro , beni fimo, donga va re- 
/pondi a voflro padrugni , chie Mi Lanora, fe 
cura ponco,o gniendi de fo namoramendoima 
f colta be fogna diri chenflo, per chie no fe bun - 
ta,cheflo pouerito inde fperao, che mi tei prò - 
tnenfo sformati mio in%egno,chie farà a caua - 
lotti , perebie darò tenderi tande zanfarcle , 
chic tundo me crenderà, tanghi voio fari du lei 
tttorpbifCUpelacchimo fiamia pervadagnari 
caliche ftamena del danari, chie mi fegram - 
ma venchieta,e in che fio del me%o, ama fla vi 
ua,cul fperanxa è cufit la tembo faràpeota . 

Tra* Deh di gratin penfate vn poco [al cafo mio 
cara madre, & foccorctime * 

Cort* Ohi oh, oh, chie 0 tando chie fari, e[tando pen 
famendo cafgao in la ckiephali del caò , chie 
più volte denichfero no me cordo, no fo caute 
ma e rechie , e pie fe in mia per fona. 

Tra 4 Madre quefii dieci mocenighi velo ricorde- 
ranno 4 

Corteo digo mi per chieflo,aimena lavenchieiga 
fa tunde chefii co fi, è fefìu caufa de tutti cbejli 
mie affagni,de telo furela,mi no voio gniendi. 

Tra • Come non : voi li prenderete fe deaerate * 

farmi 

\ * - 0 * 
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farmi co fa grat<u . 

Cort. E cbala [e cheliagra confa, chie mi no farafiu 
per vui,(polaeti gr amarci, va cu Dio fian bel* 
la va y e lafame ponco ptffari fora delvofiro fk 
cenda mi fulenta . 

Tra . lo vi laffo, fate ch’io vi fiaà core » / 

j # | • ,1/ / , ( • J J , 

SCENA SECONDA. 

1 | / r ' « 

^ Ai \ 

• | H ' •' r \ t 

Cortefe fola * 

fort* XT 0 parlari più ttimhìfiìmo per cierti 4 v 
J_ \| chie fe mirdnculo à cbefto franatameli «• 
do, collo f umao, polanch&to, e chetto aldra [ 0 * 
renila tundi tre maialai fe truua alla mia ba 
tenga per [anitae de mal martelao,e m la prò 
mentuo à v, per y, fari la feruifo muflrando la 

* mio fauienya,e tando mi cognnffo,chefla La* * 

nora,ni mango meflegen'^a in [ofpiti del cafa: 
canto cola pretoiagni in cui refran^ofao , mo 
chic vna megaio gr arida ruf (lagna, cbienu fa 
meter carote, fìcar bufie, fari fagramendifaU 
fi, merita predio presola ber lina, e fruflari , c 
angbi pen%o,mo una mi galandi fauieiga prò 
thoiera,dotturenfa,farne,homri, e fora mar - 
cao meti in alto chie tudol mondo me donra 
ruf (lagna an:0 arte cara,ò arte prenciofo,al* . 
dro fe obietto, chie filari lana,ò bombafo,fe bc 
gratino cheto bomeno,chie fe mingp de vna ex 
v y’ ,* Ione 

,• . > -4r • « . ‘ • ' 
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Ione bona ruffiagnafeu pur coto,chie femo co 
feftu le [aride: ma pupaì(Je,donde vafìu l{abio- 
foyi\abiofo afcu Ita, à chi la diga mi,vu no aldi 

SCENA TERZA. 

Bfbbiofo, Soldato * Corte fe Greca . 

/~\H tu m‘ bai rotto il bel di fogno , è glie 
V_y pur il veroyebe voi [emine, doue pone- 
te ,ò la lingua ,o le mani con fumate ,& difsipa 
te àguifa di tempera, ò di fulmine • 

Cort. jl guidare, perebie di fi vai cufi,an . 

J \&b. Come an , io era in jpinto, & andaua freneti- 
cando tra me la liurea delTimprefa della qua- 
le io bo à veRire il mio coloncllo per porre ter 
rore anemici. 

Cort . Cbie laureatine coglimelo, chie nernifi vu fo - 
gnao crendomi,como fa li manti . 

4 \ab. „4b,ab,ab, dunque tu non fai delle littere fa- 
miliari mandatemi dal Soffi , & le vjferte fa- 
temi della fua corona _» . 

Cort. 0 triHoyCaccatenfagjatheUe fe de to van- 
gar ugni, fa vui de eben dubito mi, chic ti no de 
uenti,co fe cbelo bianchi, chic porta farina • 

J\ab. Va, va, ch'io non mi degno di ragionar teco , 
nè manco con per fone d'altra profefsìone,cbe 
d' armi ; perche io fono veroprofe/Jore f & a- 
matondi loro* 

' Va 
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Cort. Va uìa va , bumphalo in cura%aria\ e menu 
chela ronda de brmiri le voflre arme , dunga 
. fen dropia vergognai chie vu parla veramedi, 
vu fando de beftialifsime pronue, de poltra 
nanxgo in voftro %ttrni . 

i{abi Qyafi ch’io ti hauefsi refo conto della vita 
mia , fliamo frefchi . Và vn poco dimanda à 
B^auena del fatto mio , & alli alberi di quel 
paefe , che anchora gocciola [angue, merci di 
queflo braccio intrepido . 

cor . Ciera forfi crendo , chelo voftro pari vendi 
carne fcurtegaduro , ò peleud la cajlroni, co • 
mo vui grandi à turno cheli albori è, 

%ab. Caflroni di tu} va, uia , leggi il foprafcritto 
del Viamonte , & odi Vanirne de dannati che 
pajforno alla porta dell' inferno col mezp della 
mia fpada,odili dico ringratiar i cieli a batter 
fatto fi bombii paffaggio fotto l'ombra cCvn 
pari mio,atvgj pur di me fenica paro , 

Cort, Vu no mai dinto meggio, fen^a parangu , tei 
prengo va drio ponco, chie me pari fcndir 
prompio vna Comedia , ò de chele fiamboline 
chie difi la punti al fungo . 

Forfè che fen%a il mio fhuore tefiercito Spa- 
gnolo paffaua nell’africa, o nella Mimagna r 
Cort. Scatà lamagna,o,o,chcfto fi chen feflu la bona 
verintae:ma fa vui de che maranueio mi, chie 
per tondi fàndi, e cufsigra pronde^e, cu che 
le voftr e fcar amuige de fuldaofur tonfo, chic 

no 
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no te chiflao tando grinfa , per cbie ten faga 
vna gonela, ago che vui no muflra la culo 
' firangofo , / chilo eie fai. magari ( meni , dolor u- 
fo , cbie in malhura tei piao cando ve truuao 
malaingo in la fpeali per fponfo ; ma cu tonde 
paruline vui me dao tenderigran ualendomc 9 
vegnuo della gerra . 

J{ab. Qucfto è il fine di buoni f & valor o fi faldati* 

Cor, Cbie confa? lo fpeali , à gramo vui . 

J {ab. Lo efferpouero dico , & non per altro , fa non 
perche non tengono conto alcuno.di robba , 
quaft [degnandotene, & fpreggandolaimade - • 
jidcrano,& hereditano folum le corone ,i tro- 
fei^ carri, & le fpoglie , con li altri trionfi in - 
fi e me che vi fono dati dalli Imperatowper be 
nemeriti , merci delle armi . 

Cort. Ver certo, cbie tu polgranciar no sò chi, chic 
chel gurno te trouao per maire mugno, mi fa 
vegnua in chelo fpeali per truuar la mia ami - 
. ga,cbie ten fa diri vui moriua del fame, e può 
tipotis gnicndide chele corune de cheli carri 
trionfanti, ni targhe, ni pugnalo, no tt daraue 
la fanitae gnianghi da magliari per cbie vofira 
fandariagieracatordes mille pendocchì • 

T^ab. lo non voglio ragionar teco ignorante , cke~> 
tu fei » 

Cort. Si, fi, fi, fi, co cbeHa denfefa degnatami, impi 
Vuflro corpo de pan, e de vi, e de beebari la to 
ceratilo \ pcrchie fa vofira manefìra catone 
• bona 
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bona pentito fa . * ' 

J{ab. Ragiona à pofiatua: 

Cort, Paj>arefle,vaviav&j. , « 

SCENA QVARTA, , 

Brof ca feruo de CoUofonio . 

Q Ffflo mio padrone Tolicreto fate con * 
tocche fe gli poi dire augello perdi gior 
nata,& peggio ycbe anco à me fa perdere del» 
le giornate, & delle fettimane, io dico, che già 
fi cantaua amor voi fede : ma al dì tf hoggi fi 
biaflema amor voi danari, coftui tuttofi gior- 
no mi I limola , eh 1 io vadi à folicitar la ruffia - 
na,& ella non mi attende perche io non gli vrt 
go la mano, fe baflaffe il bafciargliela alla fpa 
gnuola,io la feruirei ,et d'auantaggio: ma ella 
vorebbe il bafeio dell* odoro, hor bene io mi ri 
foluo d andar à lei,& gettarvinticinque paro 
le dietro duo milita , ch’io ho gettate à giorni 
f innanzi in quefla materia : ma non è queflo 
Gianda il noflro habitatore , egli è carico di 
VÌttuaria,oh s io lo potefsi far f ìar (aldo dvn 
paio de quei capponi , & apprestargli alla 
vecchia, com’io lo farei volentieri , io voglio 
ydirlo qui naf cotto* 

• 
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Gianda ytyan, gaflaldp de Collofonio . 

O Elcancaro alla pio%gdghela uegnu mò 
à fegie.ro effe f zngie al finemondo t a fon 
mo peri tro%gi da fcaltana inchina me diti a 
•le^afofina ca no crea de poergbe canove i pt, 
mo le ben fio bella e da rire,che co a fon ariu o 
a le barche el giera rna tofa , e rna regia di 
briga de quefie da Venie fta efsi l’afpitaua chet 
bar carolo f ae ffc nollo,e co a fon line la me fcb 
menjì a trar de giuogi a mi, è mi a ella a fcher 
%o , che la m'baea naso giuoui è i cappon mi, 
al I angue dii cancaro ino que fagogi mi mi a 
dighe al b ar corno lo que fare via ca giera con 
diffe quelù incordò ,e line ma derafonà con fi* 
tofa è fempre me tome d' amore ylomc d'amo ? 
ret è an la regia fe gin fentiua , anela por ani - 
tegnire longa briga me aminamor) de muo è 
ria ca fcomenci a rire ,è po a sìr u colar ge i * 
pe ? da i pe auignifsimo , alle man y e dulie man, , t 
al rifo , dal uifo al pieto , & dal pìetoì al fio- 
magOy tanto carini mintendiue cono uo'Biafic 
mare co orini line ondi in giptoria mi,b ffagie ^ 
raft fieramcn in cor dò, e inamor ò ca no ueLpò 
rà me contarti è fi eoa ue dighe tiuar de diri 
co fi fmortTj^anto , [moreT^amo à ariuifsi - 
mo } à San Vantalo n t ì ella ra iv terra ioni Jn 

B terra 
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ferra la fe ficca in Una uiagguola,è mi à tegng 
camino , ella fe volta à mi de dm alle quante 
la vuoto la fe ficcbe entro un’ujjuolo,e mi firn 
pre attacò al culo , è co la fo entro camagnon 
camagnon è de fico la va al ceflo da gittoni è fi 
la , ghe lagè tutti quigt que la no poffe tuore 
tifo ca fngon fret aggiacca fàgon firetqggia,e ben 
ta la Affitto, mo à no gin cerchi mi , per que co 
4 fu al defco te ne sè fe no uere , el venne Wf 
piego foldò con vna fpà,evna roela vefiio tut- 
to de fmagitte , e line el [contenga à fare el 
brauofo,e chifitu,e co etu tome, e chi ta menò 
chiue , etu confi fsò ca te vo fquartare , e chel 
me furane, e chel me dir aue, che volino ca ve 
dighe , la vegia la congè ca ghe dejfe un paro 
de capun , e chel me lagheffe aitare con le re- 
gie, e a fio muo a e per dii la tofa, giuoui e i ca- 
pun a gito fatto un belguagno Ila doman , que 
cancaro mo dirogio al paron • 

SCENA SESTA. 

Brocca Seruo,Gianda Villan, & Corte fe Greca y 

G landa, ò Giand<u , 

Lieta mirgio a dime gianduffa,quefit 
to chiue , an Sbrocca £ 

BrOé Che foio, fon fiato ad udire un peggoiltuq 
ragionamento • 

Gian, Que eto aldù caro fr elio « 

* V i De 
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$ro 9 Denon fórche (emina , oue, caponi, et miU< ^ 
(e trame-* . ~ • ••;<. .vh 

Gian. T* ben aldà,mo qtte tè parfeftre,mo cam - 
Sbrocca noi dire al paron yeio , per que a [c * 
ratte deroinp ' . ‘ ; i . s ’ 

Bro. 0 d/wi Giai}da fetu vorrai effer bón compa- 
gno meco , io ti coprirò dal canto mio ranco 
che non, io dirò iltutto . 

Gian.jl co muo \ntiendito fio bon compagno ti.) 

$ro. Jt quefio modo,che co fi com'hai dato un parò ' 1 
di qapcni à colitiche max più no uedefti,et hai .-Va 
p nemico, efsedone rimafìi tre paia, voglio ehe j.raf 
wo magiamo doi infieme co alcuni nofbrl amici 
Qian.Mo cogombari > e/ faro» , *wow que el ~ v. 3- 
dighe po. * * , - V :> 

Bro. Ho, ho, io mi maraùiglio di te, non faprai tu 
direbbe fi fono foffocati per ftrada,&io ti a - 
giuterò , dicendo che è vero , & che ti ho con • 
figliato poi à gettarli in canale Li . 

Gian. 7^o a mo impensò mìegio,a diron que la pio% 

%a già anegò. 

Bro. Tanpo ben del mondo. ' 

Gian. On ben, ò i yogion po magnar es . V--- 

Bro. Oue ditu ? In cafa d'vna vecchietta mia ami- 
ca , & faranoui anco due gargionete forfè , 
forfè più tillate deli’ amica, dalia barca < 

Gian . 0 magaria , mo voretu pò che rida an mi f* 

Bro. Io ti lafferò far ciò che vorrai, non fai tu ch'io 
fon bon compagno. 

, * B % Jtnen 
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Gian^nm dònchena, on ftnia fia regia f : w 

Bro. Qui, qui vicina, ecco la fua porta, ob di cafai 
GiatiéSbati inuiàthlagamesbatere à mi co i pe,tic % . 

toc • :> >•* •' r. 'u-. t, 

cori . chi feflu cbelo , chie me la rompi mio porta * 
dundèfe laffao voftro d fctetiò del belila fur - 
fondi, 

Bro, jlmici,amici vi portiamo robba donna Cor* 
tefe aprite , ■ V . • . 
cort, pife à mi vui, :» - .*v . ^ 

Uro, voi sì. 

cort. Ella meffa vegni dandro finii; vii fe he vegnui 
tutti doi, «> .. 


Gian,Emicavegnai 

€QYt, jl pundovui primo, fe be trunuao, \ ■*- 


n 
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' M, CoUofonio Vecchio Venetian , 'Py, 

A Jf Ortificando,e torcolando, e inliquidan 
lVlrfo,e lamicando, ri penfier,l'intelkto 9 
el cerne Ilo, e la volontaejuora per i fpir acoli, 
per le commefiure,per la piria, e per la i^ara- 
tofana mondi al che paffa, che corre, che fu ^ 
%C,cbe vola al fo alueo,e al fin del nofiro viali 
cotcrrefiio. cotidie temporibus vltitna Arida 
t ift appeUabiliter deivfte frutti , e vtilitae , . 
che d'iehauer leccature incorporae, formae, 
plafmae^e figilae da quella prima bo^aura t 
n;r.*sj 5 ’ a * e da 
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? jt da quel gran dffegno compofto 9 per H magna 
Efcutapio e feribile rnonarca,da[fuola diuifto 
del ciclo dalia terrari mar da i fiumi, i bofehi 
dalle campagne ,e i gr ebani da i luoghi deime - 
Righi, fàuori^ando. fta machina , <? fia opera 
magnifica de^orna^ayn afogaa e fuperbo fe 
tal, e de. notte, da Hnabiancbijsmatf re Infitti- 
te lumiera ,d$ muodq , chetrouandome partici 
par de l'vna el'altya piare\ ia y affafiaQ fla l'ap* 
petito i la dolfez^fiapafiùon# Sfarne ,ft)en» 
to daUafragjlitaeinfiippoYt abete dubito, e fai 
tao ver fa vicefin fice/to ubati# ti le foxufiion 
eiaugurij corporali bafionando l'animo fi t ac 9 
quattro potenti f timi rettori del nofiro^c orba- 
mele (fondendo inagibilibusì digwdo l'humi 
. do,no fe trouar in mi fi no tofftyragafsi, e (pud 
%a,e l'aieye cogrwfcermc fetida bumor.pien de 
fumo e calìgo,elfecpy#<leì.me arido fièypo ter 
ren vecchio cc{ìnp#co leame , el caldo mo che 
giudica per l* e [liuto naturai ghetando da ban 
da i rancori palpando fuper loco , cognpfce de 
Verafcictia, che la mia carne fe atta àreceuer 
la fiamma fia bampa f e l calor, tato dtftderao : 
mo che dianolo fe enfi forte da maraueiarfe , 
che .mi fia innamoraci ancora che habbia mio 
ue tento mtfiyr# (cttemam,do xpyni^uatro 
bore , e vinti ponti attaccai alla Centura , trip 
che no faimbertonaò i fùfsi de i vecchi antigì 
J\è Orcho in Andromeda, Laumedontein jin 

B 3 [ionia. 
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•ov.j pernia, "Priamo in Ecuba,Egtfc> in Clltewiéà 
« ttra, frittotele ili là fo mufferà, luba in vnd 
ìé . far afina, Merlin in là donna del lago * Anibai 

- ‘ in quella TUiefe , Marc’ Antonio inCleop atrai 

h . Tiberio in Meffàlinà , CWo Magnò in Galera 

ita, Orlando in Angelica, Dante in Èeatrife,eh 
ì* : Tetrarca iti Laura , Bocazgo in Fiammeta, 

i . .. Bortolamió dà Bergamo in la Dticbeffa de Ba - 
” Y ‘ rij Catamelà iti là Signora Grifeiia , e’I pare 
'--' -V. del nietio del cu fin, de Cauti, del barba , del cu - 
v ^ gnaò,dei pare, del fratello, de mio m. pare, che ' 

u - /o gouerriaòr de lcfólo,in là Conteffa d' Altini 

c e Sioncelo,vt in cronicam fcriptum apparuit, 
e de i moderni le cinquantené, e contener a , e i 
milìòna,nrio nò shà trouaó Sigrioroti fhrfe fa» 
megi de ttallà,Vottori vende ? i liberi, Strolo- 
ghi deuentàr matti, Arcbimifli andar à L’ho - 
(pcalfPoeti dar via hìflorie in baco, mar cadati 
ti effer uardiàni de fagr ai, arte farti Jolicitado- 
ri de caufe e vltimo loco viandanti , tornar nel 
fo paefe defcalci in camifa,mo quanti s ha traf 
muiao in albori , fiumi, (affi, herbe , fontane,e 

- beflieper amor , M. GioUe no fé felo vn T oro 
per Europa, F tbo in Paftor per Dafne, Merci* 

c rio in Zaratan per Erfe , Saturno in contadin 

per Cerere, Marte in %affo per Verter e, Tan in 
caurettaper Siringa, e MagnifTriapo in Or - 
tolan per lafada Lothos,fi ben fi, almanco mi 
effigie, homo viuo, e miinflef- 

fi ; 

V J * - * : - 

f • yj. % , - 


t fon in propria 
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fo con le offe adornae de ncrui,e co tutte le in * 
terior *, e carne quanto, me bc fogna de qualìtae 
che poffo dir quella epìgramain difiico che con 
taua Marco Aurelio in tei Senato de noma- 
titi Ego fum tamquàm omnia generatiti .quia 
fi de cotnitis ergo autem uiro de quo maggius 9 
tra[iuLabacur,po[sio dèfgradar più de quel che 
ha fatto i tijfi Filofofifi armìgeri ,e i ruftegkU 
mudi in boria fc nò, or fu fami e ho veto in pop- 
pe,e fi comando la barcane fi uogio andar a un- 
ga batua,e co lapoggain man fin portq de mé 
Lionora t fi la defgratia mo i no me feffe roper 
la vela , refpttto che mi ho vn cotrario che me 
afgorba, tutte le mie afpcttatiue,cbc fe mio fio 
• TolicretOydeuentao mio riualie fi vuol nafar 
fio garofalo fenga una reuer ernia : ma reitera 
*1 s'inganna, e fe abufa perche mi o mior gjo- 
go de lu in man, e fi fon pofjefior del fcrigno,e 
àntidn de credito , in ilio die , preterito , lu mo 
fe gpuene chel no naghetao ancora la ru ffa gp 
del tifo, tato le ingaUranw nighe cagno el bo- 
higolofconpuocbi f olii, e mal infìrutto del ca- 
ffo, e al f angue de Cataruglga, ch e A m fui 
mfttrme de verde, o de bianco , a figmficar la 
tnia fimplicitac,pUra,è la mia ver digate ,ftcut 
lilium,e laurano,e può apprefentarme donan- 
ti la fo bellezza, magieflae , contorno, feurgo, 
proffetiua, e architettura, mo eccola a ponto , 
chi la in bocca la in tei deti,e la uogio [aludar, 

B 4 S C E- 


l 


«X 

>tù .l a 


A T T Ó 


. SCENA OTTAVA 


r.tó 


» 4 

/ 


^Leonora figliuola diTroculo pagufeo , Af; Cotfd- 
> ? : fonio vecchio i 

v< T 7^ /ine grafito belli f simo tempo mi allegra 

A J. *# w **-» * 

/ coito* Hagbe,bon forno, Dio Ve faine, madonna 

• rt • Signora donzella, e bella fia, arecordeue , che 
^ v fon fchiauo della foleta,del Roccolo, che tocca 
v.f , to gapada, che fa ombria , della Spagnolefca , 

• mercedctbumanitae, contarne liofavoflrai 
Leo. Ohimè, obime y che falutatione profumata, i e/ 
v lapiùlonga ? 

collo é E la no ne miga troppo faorofa:ma è veprie- 

go ben, che la profumerai con la vofira bona, 
s.'\ e gentil gratieta. 

Leo* Doue bande imparata quella vofira pettori- 
oj < ca filuaticaf 

collo . An fia dolce, vu voli dir fiìkeHram tenui, vt 
ibi puramente colendi : ma aldi fior cara , vii . 
me de ben à maUegar lettori che , pouereto 
mi, oh, oh, oh é 

Leo. Trifta me, che veggio, ohimè . 
collo, O,o Dio mio voleu che muoraper vù,à Jlarme 
, àconfumareldi,elanottet 
Leo . Dalla morte , alla vita, io ci farei poca* 
ef(U * 

* à Ter- 
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Ìòllo.T arche dìfhii queflo, il becca morti dìe e fset 
uoflro amigo an,mo el no uederà flà allegre ^ 
%a,epùr ancht fi me itole morto, eh e no tolets 
un ftocco,un fponton,un pugnai, una manera , 
un arcobUfo,t ficarme ognicófain la ulta, che 
fon cotentO de flofrir mille mtirtunj per amor 
uoflro , ho,ho,bo. • • ' 

Leo . Caro padre che humorè è queflo uoflro , per 
certo douerefle fami fegnarr. 
tùlio « Cato pare an, caro pare , e fon ben d cauallo 
in fede mia, le ben dijferenlia da mifier pare à 
innamorao » 

Leo» che co fa me dite voi, d'innamorato * 

Collo. che innamorao an,ò gramo ti Collofonio, mo 
tio fongio cl voftro fhuorio , e tutta U contri 
elfa per longo, e per trejjo ì V iV 
Leo. Ohimè mef china, andate ^andate \ A 
collo, elicti vn pitoco , ve digo . 

Leo, Lavatemi , e andate col vofìro chiachie - 
rarefi . * 

collo* duetti gar^ona cruiel , che ve defpiaferà pò 
d' bauermi trattao , à queflo modo perche mi 
ve amo cordialmente, & non fon per daru\ ad 
intendere vna fauola , per vna co fa vera . 

Leo. jLh\me,io mi credo,ciò che voletetma mi pa« 
rete degno di e(fer tenuto fin in catbcna,anda « 
te à cafa mef chino, andate . 
collo, che vaga à cafa , che vagai cafa, e no ghe an - 
darò mai 9 e no me partirò mai da porta a 
' ' . : ■“ fi 

r , , • 

- .*- ■ 
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fi doueffe ben romagnir qua motto agallatiti 
v e fi qualcb' vn me domanderà , e gbe dirò che 
[e tiàvu, e fi ve farò marcir in prefon, al fari 
guede M.Cantian. 

Leo. Se fuffe il cornatale io mi darei à crederebbe 
ragionale per far ridere la brigata * 

Collo . Volcu , ò no volai an? à chi digo mi, voleu ? 
Leo . S'io voglio , che co fa volete ch'io Voglia ? 
Collo. To co di/e la canyon, e vogliane ben à me, 
Leo • Andate via , andate via : ma è meglio cb'id 
entri in caf<L » . 

SCENA NONA. • > 

. 1 tj dir • * . A J * ♦C*‘ - J* 

. Collo fonio vecchio • 

O 0, fortuna tradì torà , ornici cuore] 
oime anià ferarme de fuora , el me 
vien vola d' attaccarmi al battaor , e /ìzr tanto 
remor , cbcl para el fettantamillia (piriti in 
fio contrà , infideue può vii altri homeni in de 
mocignofe , cago^e , fant oline, ò pd/ii fruii 
in damo , la porta s'auerge alla fe bona * 

SCENA DECIMA. 

M. Collofonio , S ticina fante fca di M. Vroculo, 
Briccola fuo feruo . 

Sti. lOrna tofto fai Briccola . 

trL X # Iperancina mia fi, ha traditora ma v$ 

>[*i ’ ' 

V,u,ui 

Digitizcfi by Goc 
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Sth • V, u, u, tritìo che fei . 

Bri . Potete voi qual cofa , 0 buon homo qui in ca- 
ffi? 

Collo o £ voraue per certo , ma ; 

Bri, Che coja vor reflex il patrone non ce, fe volete 
parlar feto venite ch'io vi menerò à lui . 

dottori patrone no m' incuro altramente de par - 
larghe , tno alla patrona fi ben ; 

Èri, JL Uà patrona ditte ? & cornei che cofa ba- 
ttete voi à far fece ? 

Collo i Cu fi no haùefsio da far , xp che ho da far an * 

Bri . Come* ditemi, per che i 

Collo.Verche fon innamOrao in effa hoJjOyho . 

Bri . tìo, hó, bo , co fi fi * ch'io mi accorgo che fia- 
mo nel barco,& co fi voi fete innamorato /e* 
có, 0 patrone ; 

Collo. Si ghe fonan,fi ghe fon, fi ghe fonan . 

Bri . Tqon piagnete cofi be(lialmente:ma ragiona- 
te meco, perch'io poffo qualche cofa con lei , 
vi fo dire . 

Colloco caro frar, feu Sìa mai innamorao* 

Bri . Signor fi ; 

Collo. Haueu habuo mai martello ì 

Èri. Ho, ho, mille fiate ; 

C0//0; Ho, boi el fe pur el grati mal , ne vera , per 
voflra fe i 

Bri. ohimè , ohimè ragionate d'altro . 

Collo.Adonca meteue dauanti i occhi , quei fofpiri , 
tormenti, pafsion , e cor dogi, e pno habièpic- 

tae ? . 


t 


atto 

tae de mi desfitto , desfraffao , defquademno } 
defrmaOyimpiagao , fulminaojìnfrc^ao, e pie 
de martelli, ed'ancugeni, e piange con mi fi 
Dio ve / campa de affanni . 

Bri, Ma non feria meglio, ch'io v'aggiutafsi d ri- 
■ dere , ch'à piagnere , 

Collo, A rider an , o triflo mi mefehin ,<ho perfo i 
foladi, el rider , , , -k , 

Bri, Io vengo mo à dire à cattanti de quelli affati - 
ni , & di quelli pianti ,àtal , che voi ridefie , 
& io con voi injiemc. 

Collo. Mi e no de fiderò manche altro, mo foffela pur 
cufi • 

Bri. Doue andate voi bora t 

Collo. E no sò manche donde fia,varde mo,fi so don 
de che vago . 

Bri . Venite vn poco meco,& ragioneremo infi * - 
me forfè chi sà. 

collo. 0 de grafia fio mio, homo da ben, che ve fta 
recomandao . 

SCENA VNDECIMA. 

jLrchìbio Bergamafco, Maeftro di Camillo • 

Q Vid quid agtSy prudentius agimus, et re 
fpiciamus finem, per tant fi'l gra A* 
riliotUygnaVlatò,e Seneca haues dat dol becb 
in doi curi amoro fi , podiua be di la filofofiam 
yanum laborauerunt , per que, quel caiteffrel 
" * ■ fihtts 
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làfsiuiade Cupid,ge harefleuatda dos,co i fio 
ho l'io tugb i fentiment e i con clu fio, filogi fimi, 
attorni, idee, ol fin del in fini do >i cali fi, e ancora 
i cofsi caufadi ; otramet fel fios de corner ik 
noi gbe dubi, che i creaturi far af piu tofl de - 
nini, che bumani: male ol diano fa es feguri 
compo fitti s , idefi i per foni impaftadi de multis 
compofitiò dementa, fi de i quai , chi tira in 
lacchi [carpa in la, de manera, che ita,& ta - 
liter exemplum antiquitatis noflribus , chela 
maxpr part de i perfori, va dcrocband in pre- 
cipita in dol mar dei fo de fiderai, e firari go- 
lai^apetit ; iefi propi auedi con oculos meos, 
& in medola cor di s , che fio me dtfcipul de Ca 
mil , fenfa pensct piu fu , fe laga andà dre di 
[palli i letri, ol fiudidja dottrina , i cofium,el 
bo goueren;per volli ol me fichi inamorat, con- 
tentai della fo rapida , & dragontina , vo- 
luntad ;edigandol in verbo vnum cjperimen - 
tum efi rerum magifirarum talment', che ru - 
gJjendJa conclu fio in duna brancada, Omnia 
uincìt amor , dii olprouerbi,e per%o i fauij 
CregbiyC Romani confida, ches debi co nj ulta, 
non tantum, nelle attiò, quam in literis,et in - 
forenfteorum difciplina, ancorché la major 
part de lor fila cafcadi,e imbratadi 1 la uifeada 
amorofa,e po anchi poetis in dei fo exploratiò 
dii quefla bella $ indorada fentetia, attedi ma 
molus acoflumadam puerithm,crej tendo prò 


ATTO 

hutenìs uìuentes fpeculatiuo,dum fatus hnmU 
nem ubi exorto uiuere [obrius;lczed di liber p 
e di fcrituri per lagà fama, e boniffimo odor al 
mond rapinador di brigadi, ita che fequendal 
trament mefferfìandolfo di rajpòjo pader me 
cridarefla cruciata à dos de mi, per hauil in re 
comandatiò , chel pouer zentilhom hauenlol 
comperai fisi te per propi fiol,esgauol tut ol fo 
he, dot qual mal re^ment timeo , e me dubiti 
receuì degradi reprenfiò uedend chel zpuen fa 
rà defauiad per colpa d'amor , o fe fguaiti he 
quell me par che ue ol Trauaia fo feruidor t e fe 
cretari,ganimed,ciparifo , e [eriga' di fo imbaf 
[adì , a uoi moHrà de noinedi nigu de lor , 

SCENA DVODECIMA. 

Palerio per finto nome Camillo figliolo di Trocuh 9 
Erfilia detto il Trauaglia fuoferuo , 

I nfine o Trauaglia io mi delibero ,o di otte 
nere la gratin di Leonora, o di morire . 
Tra, Toco frutto dunque faranno in te gli (luiij de 
Filofofia,o padrone, poi che per co fi debile af - 
J Intime voi perdere à vn punto quello , che 
per tanti anni l'bitomo cerca conferuarfi, che 
è la vita, 

Cam • Vita non è in me : ma quella poca che fi vede 
mi viene da Leonora, 

- 1 ~ Ha*fi 
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P ra. Quafì che il mondo non batte ff e altra donna 
fe non Leonora,Carnillo 3 padrone apri il libro 
della ragione , & chiudi quello dell'appetito, 
che. allhora tu veder ai ferino in lettera d'oro 
la tua liber attorte , fi come nell'altro di colore 
lugubre , & meflifsimo la tua ferttitu . 

Cam, Cofa molto fàcile ad infegnar : ma difficile da 
porre in opera fefufli flato una fól volta inna- 
moratolo fo che ragionargli altramente . 

T ra. Mime innamorato, ahimè, 

Cam. Tu fofpirit ' ^ 

Tra. lo fofpirosì. 

Cam. Chi ne beau fa. '* : ■ 

Tra. L'amore eh' io ti porto ,o padrone . . V - . : ; 

Cam. Ver amor mio? 

Tra. Signor s},& non per altro. 

Cam. Officio da bon feruitore , e il doler fi del male > 

del fuo padrone , e goder del fuo bene . 

Tra. Mnme,ahime^> <> 

Cam. Eh non piagnere . 

Tra. Mime che la compafsione che mi porge i 
tuoi lamenti, mi traffigono l*anima 3 & perciò 
piango ? perciò fofpiro. 

Cam. Meramente co fluì mi ama più che non fi con» 
uiene ad vno feruo, deh T r aitagli a, Trauaglitt 
il pianto , non ha luoco in queflo noflro cafo , 
che fe ciò fuffeiquefli miei occhi hoggifnai 
conuerfi in fiumi haurebbono impetrato fin 
qui pietà 9 & mercede ^ . 

S CE- 
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SCENA tertiadecima; 

jtnkibio Bergamafco,C umilio ,& Trattagli a* 


B Onadies , bonadies.ualent borri. 

0 bon giorno macflro , dotte andate ? 

Mae. ambulo ,e fi uegni per fa l’officio de bopre « 
cetor f v 

Cam. Osale è l’officio uofiro . 

Mae. Officius efi , 0/ debit della confcentia, e ol letti 
’ ol to anim ferreo dalli femite uitiofi,e daifcn 
ter fpcculatiui obfcuradi d’amor, e fat illumi- 
' nàin dei firadi htfenti pieni de uirtuofi nego - 
( jj, e quell è C offici del to Maefler , 0 cbel uo- 
rafes par land in parobolla ♦ 

Cam. E uorefliych’io fiefse di continuo occupato nel 
li Rudi) à lambicarum,e gli occhi , e il ceruel - 
loyparui mo y che la giouentù mia lo rechieda • 
Mae. Jnol ghe cofsa creada , 0 Camil fora el terl 
mondai , ches ga arida à fa di boni opperi che 
no daghi orecchia u tantoli , e ti tardis cfl in 
corde dim un poch t audiatis mihi,che direm à 
to M.pader quand che farem tornadi à t{aue- 
na,o bella coffa chel trouerà in dolfo fiolgran 
d y e grosypar landò fui to foribond intelletgbc 
fauereft mofìra miga di frutti dol to impari t 
ma el faraf so pe^y chi ghe portai la noua 
della to moYt,ad que deus aduertat : 0 della to 
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perditiò , corri 
infemma . • 

Cdiw. Quanto farebbe meglio perme,feliportafli 
l'vltima che la prima noua. 

Mae, Hic e/i adonca ol triomphus gaudium , la le - 
greTga ol plaft chel pouer hom afpecbìa de 
vedila to Centura indorada , col grancChomr 
deliaco dotoratiò ? 

Cam. Dottorato an ? in bona fe s'io haueffi più lit- 
; tere chenon barin libragio , io non mi taf da- 
rei cigner e quella Centura / 'gradata , & infa- 
marmi di quel nome di dottore , Dottore ani 
guardami Iddio. 

Mae. Con diami fi ì noìlì irafei ab ire , tno per que 
vet in colora iefi in primi motu svolendo mal ì 
à quelli taì bonori, i quai ve recercadi da om+ 
nium populorum# dai brìgàii cori fì grafpi'- 
fa,fadiga affannatimene e {indio. 

Cam. Quelli che ciò fanno ,hano perduto il ceruello • 

Mae. tAffegnem vn exemplus vna fola rafoncela , e 
po fìat iusyol medi fcipul. 

C am. Quefla vi dourebbe ballare , che quefti hono - ' , 
ri, non fi danno più à glhuomeni,ptr la fuf- 
fiden%a loro , ne più fi fanno dottori quelli , j 
che fono dottori di bone letteretma fi bene al - 1 

curii cinedi, roffiani , o altri per fimil depen - \ 

dencie ò pure a chi fi li compera à bei contan - -» 
ti, ma ce vri altra ragione * 

Mdi» pi fu préfl, quala ì 

C Que/ìa, 
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te di firn poch' inari’grafonaniP 
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Cam . Quefia, che mentre , che 7 >no è [ colare e cbU~ 

/ putto (indente tutto fe Raccomoda , per tutto 
rìefce;ma tantofio che egli fate à quel grado di 
dottorato , tutte le fue operationi diuentano 
fummo difgratia,fe per forte ,ò fuona , ò canta^ 
fate conto cfrel sij lo a fino alla lira, fi vuole or - 
' màgiare le arme li caf :ano di mano, e che mi af 
\ fatico perforili vn volume di quello, ch'io pof 

\ fo dirui in due parole* egli douenta la trifiitia, 

la defgratia,& lagoffe^ga ifteffa . 

Tra, In bona f e domine Magi(ier,che meffer Camil 
lo dice il vero,& è proprio co fi . 

Mae. JLnolga mancaua oter che ti , per teftimoni 
co fi vegnut à temp • % • 

Tra. ?ipn dite altro caro maeftro,cbe gli è la purif 
fima verità, 

, Mae. In fede de, che te %uri,che tifarefmei difcolus 
cogitabond à ohedì ol to magifier , e anche ti 
fraf cheta carognam,e confeial mei de quel che 
- ti èfat in dot preterito ne che ti fa pluf pam 
prefente, hodierna die . 

Tra . Io per me lo confeglierti benifsimo , & Dio 
losà. 1 

Cam. Io fon ben configliato, & vo cercando agiuto , 
perche il configlio m avanza . 

Tra. 0 mifero Camillo iò mal auenturato padrone . 
Cam . Volete ch'io vi dica maefl* c( attendete à viue 
re, ne vi curate di trouar il nodo , nel gionco ; 


perche voi fame il bucco in acqua , conque «• 
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. flivojlri configli fatti alla St ampio , 
fdae, Melius eft obmtitwcj qua contendere con in- 
durata ceruice,à chiami be per mìa de fifa tugh 
i piatire,* l'vtiiuerfol cel, la terra , e qmcun - 
que habitant in ea , che mai , mai archìbioà 
mancai dtinffgn^i cojiumà, Camillo qua pof- 
funtj fi che fini me nib\t efi difficile volenti, à 
te dighi,cfie ti à i agn delia diferitiò fe ti no uol 
fa cori par oli fin'zucber adì pe^farefi,chi voles 
X ugà de pugn quia non mibi, net ego tibi pia - 
ceant,la ventura te tegni la fnà fui cbo. 

Cam. Oditelo macflro,andate à vedere fedi àtfinare 
e in ordine iperefie ver ermo bor fiora, & fate 
porre latauola . ; ; 

Mae. Ambulo flatim : ma fapi cert, ò Camil,che la 
cjpcrientia me tta ogni dì,d comprobend ol def 
uiamenp dol fìudium literrarium , quoniam 
perche multumte dedit feguitare afta Vene - 
ris, lafj and da dre fupdida la doftrina,chc è la 
corona di bomegn quali ficadi;adonca no te de» 
fiui la bufila paulo ante , che ti è multìfsìm in - 
V fiamad in la cupidinea teda , idefl, videlicet , 4- 
ces,brujlolat fit dtnter dol polmà di budei, vf 
que ad radices interioribus , & ad penitiores, 
e per tantum fi in viridcs,quid in arido, & la- 
ghi mo la foma fora capite tuum con fotius , 
refi a in pace , che voi feguì ol to comand della 
bona vogia . 

Cam . Quefto ar ci pedante ^i tormenta proprio ccn 

C z quefte 
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quelle fitte logiche, & co fi mi agglugne noia à 
puf sione , io amo , & non fon amatolo mifcro 
Camillo k 

7r<r. pur fei amato, & non ami , *, 

Ow». Jo non t'ho vdito . . ì * 

7>4* lo dico ch'à me increffe, che tu ami , ■ 

Cam. Ahimè andiamo de qui * 

SCENA QVARTADECIMA, 

Tolicreto figliuolo de M.C olio fonio 9 

O Quanto è duro l'affettare à chi difia , » 
neffuna doglia è più fitra di quella, fo* 
pra laquale pone Amorei fuoi ftrui:ma poi 
fe volgerai foglio, niuna dolcezza può aggua* 

' * v - gliarfi alle dolcejje amoro fe , di modo che vn 
bora di contenterà firn f cor dare gl' anni, & 
gl' anni di tnbulatìone,xn vero qmflo mio fer • 
no brocca è vn poco negligente in qutfio mio 
* amore, onero ch'il de fiderio mi fa trauedeve, io 
■ l'ho mandato da Corte fe già gran per°> & 
non lo veggio ritornare mi da l'animo, che fa - 
. . cilifsimamente, io ottenerci tutta la gratta di 
Leonora quando io haueffe mc%o [ufficiente, 
come farebbe quefia vecchia : ma ahimè,- che 
. lo effer foggieto à padre , il non poter hauer da 

nari, come farebbe dibifogno,mi tiene concul 
t tato, et dolente, et bi fognerebbe prender Corte 
fe con torte fic, et prcfcntv.ma io non mi trouo 
. * " 2. , "J il 
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c v il modo , & è ancor più bello thè mio padre , è 

. \ innamorato di lei , co fa che mi lena la jperan - 
d' ottenerla per moglie io fento aprir, la por 
ta di Cortefe, ne mi cura di effer veduto . 

SCENA QVINTADECIMA. 

Giandavilan,Brocca feruOyCortcfe Greca. ' 

A Ldi sbrocca , a diré chi capon (e anegò 
per la pio%a,e cha fon po calilo , e cbct 
efàttq 'fi et/ngia de giuouijio dirogie ben , 

Bro. BcnifsiffiQ ì & io porrò parole à Jcoto di mo» 
do chel vecchio, fe la mangierà . 

Gian. Mo caro frello ve , que te me attendi zp quc* 
te me e prometei. 

Bro . Diche. 

Gian. Della tofa. 

Bro. T^on dubitare , che la vecchia tìtroueràvna 
innamorata, che te contenterai^ fi daremo 
Ipaffo infieme , 1 ad ogni modo in que fio mondo , • 

tanto fe riha , quanto l'httomo je ne piglia. 

Gian. Se die m' ai che te di an ver a. 

Bro. Volete altro o vecchia ? io andar ò cón voftra 
licenza. 

C or. Jqon vongio aldro,va puri e belamendi done - 
rafiu bona fperan%a a voHro parugni . 

Bro . Voi non feruirete ingrato, filatene certa. 

C or. S agniibafìa, balla, pldi ponco cauro fio mio pe* 

» dimo angbc mi f epo nutrita y e cbcfta.pouertac , 

s . , C 3 ff"h 
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fpenfo, fpenfo, chelo che no roreua la mio ród 
lundae, grecar intendi be cheto te vongio.rafm 
nari in chefto men%o,chie addaro àfari li fatti 
de vofiro parugni , mia ronca non fila , e mio 
manrido noi magnari candofe lenuao del dor* , 
mirii 

Bro. 0,0,0)10 ri arci intendono lete altro chel mió 
padrone filerà per rui , & io inafperò mentre 
che caminarete per lui i 

Cori Eia do , o brtìncheta , no befogna rui cula mi 
faritrompò paroli perchierongiò fora tutto 
la confa cura fegretaniendi , e ten digo piemò 
della romba onde fé pii le caffè, e rui e mi iut~ 
to rn co fa, femo butinao,e rarda cha iebre ru 
magna dreta la rtofltd micitia da boni fradeli • 

Ciani La dife el Iterò , mo cara mea catemela graffa 
ri la femena,e che Idghabbia bon picto,faiu? 

Cor. Defouafsì,nopauragmendi,chieteferUiròpU 
glitiffimo fenica fogiamcndo . 

Gian. Se regnerì po alla rilla,à re fari roseto ari 
mi. 

cor. tìorfun anden in bun'hora . 

' % * * ’*•* % H ' 

SCENA SESTADECIMA. 

Gianda rillan , Brocca feruo • 

A Comuo faràel regio, à no ne crete à tra 
meduse poco tino roràcrereà gbe 

diron. 
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diron , che el lo vaghe à cercare • 

Èro* Va che tu fei fu la boria via,odì giuralo pure 4 
Ciarli Vo que me fa à mi,ò Caricavo cancaro,à no ue • 
do l'hora de Ucr flato fa, que dife la uegia , mo 
/ nello uello el paron Spolccrcto, Dio u’ ai me fi 
fiere-> * 

SGENA DECIMASETTIMÀ* 

0 

IdoUcreto gioitane, Gianda uillan, Brocca feruo è 


G tónda tu fei qui , che fi fa ì 

jighe fonpure , mola ua ben fea laidi 

Dio . 

"Polli Che co fa uai tu facendo f 
Ciani Mo aue dir è, abe portò di capoti è fiìfeà fio* 
fegò e anegò domandò à sbrocca , è de giuoni i 
fe à infrantumò , mo fie uera sbrocca f* 

Èroi T utto e nero : ma lafcia,ch'io ti conterò bene 
la dì f gratta . 

TolL Caro Brocca la f siamo quefle paróle , dimmi , 
che nouelle mi rechitu ? 

Èro • j Pur meglior del (olito, io ti dirò, io ho difpo - 
fiolauecchiadimodo eh* io la ueggio defide- 
rofa di feruirti ancora che ella facci la cofa al- 
quanto difficile è 

Idoli. Eh che uolendo cortefe tutto farà facile, fi 
pcY batter poco contrario ^ftcottie per ejìer fnf 
ficientifsima • 
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Bro. Tanto bile parole fumo bone:ma io bò di nttè 
uo tuo padre è montato fu la chimera, & (lì* 
mula la vecchia à tutto tranfito , prometter 
dote di fare e di dire . 

Tolléìnbona fé, che filmi fuffe altro che padre, il 
mi farebbe forza farli vna qualche alcettajn 
atto di ca(ìigo,ò Iddio toflo chef Intorno fi auU 
cina alla vecchiezza, fi accolla alla pazzia, & 

N benOclla fenecam folazgo* 

Byo. Che co fa farefii tu effendo nel fuo piede * 

Toll. Quello fìeffo. 

Uro . Hor dunque non te ne marauegliare : ma non 
stiamo qui andiamo* 

SCENA DE CIMA OTTAVA- * 

. # » " V 

M.Vroculo R^iufeo, Briccola fuo feruo * 

Stic ina fantefca* 

C Ertifsimamente ihomo , che forno c<m\ 
l’animo fuo tuibatifsimo parino pro- 
prio animali inrocionabile , e rafon ti la mo* 
§lra,che quello* creatura, non fano, nepofsino 
dUponerfde lui ftejfo e quello, fe. mi prouata in . 
mio per fona, dapoi, che fan rimagnuto fen^a 
del mio fiolo , che ci fono dieciotto anni che mi 
la rubato mio feruitor Arpa^de forte , che 
per dolur mi fan arbandunato t\agnfio mio pa"; 
tria , & venuto qui in Venetia à (lanciar , e 
cuntrafatto la mio primo nome del Tolinefio * 

\, ' in 
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< * f» Trottilo , dettanti [sime tribulatione , poco 

mi la turmenta in mio cori ma piui fe pafsìon 
grandiffima del mio fia Lionora,granda,e grò/ 
fa de pigliar marito che Hanno in cafa y fen'^a 
guardi a ,& cuflodia,d' altro feminafolum con 
«. mio famigliai e maffata : ma per mio fede mi 

curino %tirno % enotede matrimoniarla r>n tra 
to,an%j cbe } non lafefsi fcandulo ^perche m 
po de boxi poco ci fono difer ernia del ruffiane, 
à figure dipinte^che fan ve fitte de più diuifado 
coloriteti la vidi»e no la cognufsi come diceno 
quel bello fentintia, àfurtibus eorum ectttra •« ^ 

Srii Tadroncio t'ho cercato hoggimai.per tutta , 
Vinegia » 

Tro* ~E doue mi le trouato vui noi cercaro : ma che 

kauetcdelnouo.i -< 

Bri 11 tutto è imbaiato ,e la nane Voi partire .refia 
folo che tu vadi all' v [cita à far fare la balena* 

TrOè lo tengo pochifsimo conto di quefio perche al- 
tre non ci mancheranno : ma . vui non fapete 
Brinda quello ti voglio dir ? 

Bri. ^fon già fin qui . 

Tro. Intendanoti voglio vui andate fuora del cafa 
/. quanto mi ci farò andato , per mio la facende, 

perche fapete uui Stricina sa balorda y e briaga 
e mio Lionorafan ^uuineta fnas intedimillo^ 

Bri . Signor sì , acciò che non vadi del tuo fuora di 
cafa voi dire . 

Tre» Jlnci in c ontrario , che non entr affino in cafa 

.... .. ... ...... .. . 
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■■ quella che rió ci fono mio, perche pe%o f ariano 

Bri* Vairone perdonami*, perche tutto ciò ch'io fot 
\ Ufo à bon fine * io noti fono più per ufcirne fc 
io la Uedcfsi ardere* tioi tu altro ? 

Tn>é Quello noti ti Uoglió dir : ma in cafu del por* 
tornea la uaga dentro, e fora corno d vui piace : 
' ma le ben veritac intendilo quua , che'l mio Iti 
bonor la fiaga ficcato in me%o uoflro cor, per* 
che vui fapete ben che del [chiatto, e f ameglio 
non til tegnoima in libertate quanto cincho, e 
mio proprio fratello. 

Bru “Pur bora io ti intendo, & dicoti che con queliti 
ijieffafede ch'io t'ho feruito per il paffato, ferm 
uirotianco per l’ duucnire : ma io uorreiben 
queflo da te, che tu comanda fsi à Sti citta, che 
non fufle co fi ritrofa col fatto mio * 

TrOi Comodo ràtu fa 0 

Bri. Ateffer si, ch'ella faceffé ciò ch’io li dicCh, & di 
sù,& di giù, & dentro, & di fora fecondo il 
bifogno , & ch’ella fi voglièffe tutta alla mia 
voglia la filarmi fare, & tacere , queflo vor • 
rei padrone i > 

Vro • In queflo cafu,hauetè grandifsima rafun mia 
Brindila, afiolta vien dintro in cafa,che la va 
glio ordinar e commandar Stricina in la vo» 
flra prefentia,che fia à vui multo ubidienti fsi» 
ma, quanto per fona mia, e ancora delpiù muU 
tifsimo . 

Bri « Ofe farai cofi,tu vederai che le cofepafferan» 

no 
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ho per bona via, per che à quello modo tutto fé 
fa in fretta i ne (ipotemo fcontrare . 

*Pro. Laffate el fimo à io,tic,toc,auerti poco inietti 
di ò Sticina . 

Sti. Io vengo , io vengo « . 1 

Bri . £ minaciatela , che è troppo baldanza , «oh 
/<* tenero vói. 

3>ko; Sete iniqui. 

Sti. lo ci fon pure. 

Troi Ti la comando , cta «oh mi guardate in vifo , 
che quanto ti ordinale voflro Brincula,vui fa 
te ni più nil manco. 

Sti. Et perche mi dite voi queflo t 

. Brìi O Dianolo tu incominci , taci » fa ciò che voi 
il padrone. & non cerca» più là, perche tutto 
fifa a boti fine. 

Tró. Fatte tutto til dico, è hon ti la ttor^er; perche 
vui fette 7^uùineta,e curipreflo de fatto, de fu- 
pra,dintro,e fora,quàto piafe a lui efil voi ru 
Ho per la tauola, ò lifio, lo farete prefio, fnas 
matixùola, intendi mio parola. 

Sth lo u'bo intefo per certo : ma eglie tanto fatti- 
dio fa che è il malanno a contentarlo , perche. 
niai,mai,non fla fermo, & dentro e fora, mai 
iti dico fla fermo in cafa . 

Tro • Patte pur fia contento t tacete, come la fimo 
bone limine ‘,per che ci fano Brincula bifogno, 
e guuerno, t femprenon fi fono fiat fica- 
to in cafa. 

tfa 
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$ri rv :&{o che il padrone l bajntefa . 
i ti. Et io vorrgi+che quando che feiintrato in cete 
„ 'a,tuUJiejfìconla fantafiaritae falda t doh* 
bifogna . 

Tre. O,o»o, i« poebetifsiffla bora vorrete Har visi 
p/ t , patrun JerHitoryf madonna,del fante fca,c cu 
mandar va fora , e tfr iwfo f o bello cofa, 

Sti. ydite padrone, io farò ^yche il mi comande- 
rà: ma fé trouaretepoi la co%ftna ) & le muf- 
farle fottoe f opra , la colpa faràvoftra . 

J5rtV ch'io nho difettici affai à mei giorni . 

Tro.. 7{on fatiamo parole più del cuntr atto, perche 
la voglio tutti con preflixgg la mita in cigno* 
à far f ho debito entriamo in cafaj > 
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scena decimanona, 



M. Collofonio vecchio Veneùdn . 

✓ 
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V Bramente fi le done cognofceffe de che 
vtilitae , gouerno , e contento xe l'aco - 
* y?ar/e i vecchi no ghe dubio r effetto ò ciati fo 
«ji lacche le no butafj e vna taf a infra d'effe, e far 
vn idolo d 'oro con un bra^o de barba biaca 9 
e piantarlo fu la pia^a in honor della fene~ 
tue, confiate, e fìdell[sima,e chcl fia la ueritae 
„ ande d le$er,e conftderar l’e catonfila, quanta 
iarra mo fe troua in nu altri è vn puoco de %o 
lefia , e quefió vien da bona parte perche chi 
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anta tèmfià terkendo l'.arttor rtncaifawncarj? 
. nando. el ere ferri deftdenoldefideràfidoyfe uo 
ria fiar d'ogn’borainfieme ,;eaflagandv e l fe 
vien à congelar vna amicitia cordiale definii 
tiua , per laejual cafa bea da piadonna Lionora 
fi la prenderà fio fo bon ptirtio à cotne fon mi, 
homo iuridico ben adotao dalla naturai e an~\ 
fbeiTaUrifriuUegiifibetrfi^ ' ><\* 

*S ‘ \fc f' .ÌA'i % ^X> 

SCENA VIGE SIMsAotf rft 

Carbin ragade de M. Trocutò , y. CoUoì. 

' « «*. *, À-l .So* 

, 1 lambo, oi lambo , ò le bon ihifyieton , 
Domenfgogùtorbfdiòyfifr Hltrovty 
trìode 7ykbeta,con Le cal^c à r'kofa fretti, giaJ 
lambon>gxalambon,o varia quel bomt(,che ca 
, i- (tra fbnciullr in buona' fh io Al.mi eàftfèreu.i} 
vois'io fon bonol ’ù v3 i\ \ss\ h« 

Coll . Che coffa difiu fio beilo f av : H .fc •. J 
Car. Iodico fe voi mi cabrerete s oìcuaib rib 
Coll. Si mi te caftrero t • • ^ w ol vjfc A. ) ,uD 
Car. Mefferfi , io uo alla fcola, fapete f-flt ' '■*' .V. . f> 
Coll . E perche conto me aftu an. ^ W'.w!*»'; 

Car. TSfon fete voi quello, eh e canta in banco fi San’ò 
Marco con quella bandiera, con tónte ballotte 
appicate , & tanti denti , 0 pur quello che ha } 
fcritto, per la morte di forbii 
Coll. Sto caucflro ma tolto in ( cambio de Taburin. 
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Car, fi, fi, quello volfì dire , che danno la berta qllp 
%enfi con farli aprir la bocca,& mirategli fà- 
cena far co fi ha, ha, ha . 

Coll , M I agr amento mio , che fio for chetarne fk 
f morfema pur àtegnir à mente la falla fe- 
lla, che cofa diflu che( feua ? 

Car, 'l^on lo vedete, coft, ha, ha,ha. 

Coll . Ha,ha,ha,ha , de chi efiu rega%£eto ? 

Car. lofio con M. Troculo a l comando della Signq 
ria voHra. 

Coll. Ti fia con AL Troculo f 

Car. Signor sì con luì in per fona. 

Coll. Tien à mente ventura, ben dime cognof cifiu 
, vfo fiai* 

Car. Che dite Madonna Lionora. 

Coll. 0 Dianolo ti ma dao vna gran corteìlà : [ma 
* de fi quella, 

Car, To ho, fi lana fenicia , la ttfi pone al letto,la 
mi vefie,& mi fa tutto. 

Coll. Mogia Euanuitjhgo frefco,fi la te fa tutto f 
che dianolo me forala può ànut 

Car. Che dite io non -v'ho intefo. 

Coll, piente, niente, e rafonaua co fi da mia po fia) 
fi che Madonna Lionora te fa ogni coffa. 

Car. n° n parlate, la mi slacia fina il braghetti) 
quando io yo per far li mei fatti . 

Coll. Queflo me deffiafe ben, ma dime vn poco la 
veritae^haftu mai fentia à mentoar vn certa 
M.Qoilo fonia di mauri, e può fufrirar ì 
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Gar*, M„ Collofonio , 

Coll . M'Collofonio fi, perche mi fon queìlo.\ 

Gar* Ma pagatemi vn p rotolo fe volete ch'io ve 1$ 
dica, . , 

ColL Mo dimelo che pel pagherò* 

£ar. A fa fi pagatilo pur pr ima, capar ì,?oif cam- 
per^ fa poi. 

Co//. T^o, »o, a//* fe,d^ntUhomo,dinpelo\epHo 
fi no tei pago chiamarne mancador He fede . 

Gar. lo non uoglioj fe noi non mi date la becca in 
pegno . . ... ri 

Coll. Tiocheeofa farà mai. 


Gar . Signor sì, al comando della Signoria uoflr a» 
Coll . Si an, fi an , è uenturofo Collofonieto , a/ii fio 
mio caro , dame la becca , c/?e je imprometto la 
prima uolta che ti me (contri de pagar te ftn 
trotolo . 


Gar . 7\[o, ho, el non mi piace in bona fe, ch'io ito» 
glio il trotolo i perche me l'hauete pronte ffo * 
coll. E, e, no far caro occhio mio, ch'adefio e no me 
trouo cu fi danari adoffo . 

Gar. 0 à pofta uoflra trottategli . 

Coll. Otimhadel faflidiofo frafehetta . 

Gar. lonon farò altrimenti, io uo in quà col becco* 
Coll. Onde cor iflu cagoggofafin quà da mi, no cor- 
rer te digo intendiftU ì 

- Gar. La (carpami fu mal t fe non la taglio vn tra - 
to,ti à fatto el pan caro vechin. 

Coll. Cafsi, cafsi , che perditi el beccò per impeti 

\ o 4 " ’ ! K* rmc 
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; ** ATTO primo; , . . 

trarrne con fantolini per le fante de bandle* 

, re f chela me Ha ben inueflia , che Diauolo de 

firada ha fatto fio forcherà, el tnhalaffaò 
proprio co fe vna botega (en%a infegna,e fon ' 
fa parente di agneli , che fe lafia amaigaf 
! fentendófe à gratar la parila , te par cbe~» 
habbia atmzpo affae con fio pifotto marie • 
letto, / 

■ W - *J • »« * • »* ^ '* / 
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toflito da, Turco, 

uucYum' birikngriyìchium 
i gemmi ahlem'bona fi - 
cbiureder giprmey pturbbr 
da'xchi, bulafsity guofeì , felni 
nigbit veneticb fufxbipadif- 
girnmife ehrimin efebo funi Vclpadiffaxcb 
che, cbie bunum bexligbin fùrer ; tutte le cit - 
tà del mondo le grandi dico l fono di piombo : 
ma Vinegia , e d’oro, o veramente città de Dio 
nel mirare il tuo (ho io rinafeo , flupifeo nel 
con fiderare la grandezza de'tUoi edificij , <7 f 
gufando la dolerla de tuoi cofumi io muti* 
f co y io non ardifeo poi à porre la lingua nella 
offeruatione delle tue fante y& fìen fondatcJ 
leggi', Magnificentia di Senatori, grandeggéi 
di Cittadini , diuerfità , & flupore del Topu - 
ricchcTga, ettrafiebi dimneamifufficien* 

^ p tia 




ATTO 

tta di arti/li, ridotti di fcientie ybeU&ge di 
donne, & poi tuttoì nulla, alle dolci, alle grate, 
domeflkbc,& degne accogliente fatte à fora - 
pierii corte fie rfate in poche città hoggi dì, di 
modo ch'io coprendo ch'ancora , che tutte que - 
- fte cofe mi pìffero dipinte con par ole, io non po 
trei con l'intelletto capire lamillefima parte 
di loro , in quefìa città ho intefo rffer M.Toli - 
nefio Ppgufeo mio padrone ; ma come mi fu 
reperito, non sò per qual cagione fi fa chiamar 
Troculo, que fio per colpa mia abbandonò già 
fa checiotto anni f^agufi fua patria dapoi ch'io 
lo priuai del figliuolo, quel vendei à quel gen- 
til'huomo da l\auerma , cagione che bora io fia 
Venuto in Italia dapoi molti pericoli, pacando 
tanti mari , acciò ch'io impetri perdono da lui, 
& inpeme , infieme cercar del figliuolo , Ma 
io non voglio per ciò f coprirmi cofi à fatto ac - 
ciò che il non mi donaffe noua penitentiadel 
peccato antico , io cercherò di quello Troculo, 
, per effer cofi il fuo nome finto , & il fuo ma- 
neggio anco ì ma ecco vn fanciullo s' io potè f si 
faper ne, fenica effer prefo à foretto • 

Gay, o meffere volete voi comprare vn becco , 
*Arp. OueCbaitu l 

Gar . Guardate pure [e lo volete , io l'ho qui f otto • 
^irp. Laffa ch'io lo veda. 

Gar , Eccolo , e vero ch'è fruflo, & flra , gatO i ma del 
refto fotte QQntQ, chel fianuouo .. 


$ E CO If Tho: 
lArp. Sta molto bene , che cofa ne voi tu £« • 

G$r. V strettóio vorrei n , < •; . : ;; A ^ 

^ rp . V n trottolo P *.vrn >. - , ^ 

Gar r M, fi, o vn' foldo, come vi piace meglio* 
rp. Dimmi fei tu di quejla terra ? < 

Gar.'fiieQer fi, , : , \ . J 

^Arp, Di chi fei . 

Gar. Ha datemi prima il foldo * 
v&rp. Trendilo . *- '• X . 

Vigliate il becco , . : ,^ v ^ u ^ 

rp. Ha dimi di chi fei fhnciulo * *. \ 

Gar, 0 no lo fapete dùnque £ di H.T.roculoche Ha 
colà, bona notte alla Signoria voftra . j . ^ 
Pie» <y/<i doue corri , piglia il tuo beccai .a 0 ^ 

. </4r. Tantara dii ho martello, vifo mio bello. -, s . 

XXX SCENA SECO NP A* Vi 
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*4rpago rColl0flmpn*\iv 

- * ” ‘f‘ • ''.«.■'Vi; 0 . n v ìll‘V-i> -T> • 

E ' Cedi ch’io fon qua fi venuto à cafofwten. 

fondo del padroncini a io, non hauerò fnt 
to tri/la mercanta il primo giorno , ch’io fon 
t giorno in Vinegia,con vn foldo ,fapcfsi io alme 

no , imaginarmi l'humore , che ha fatto quello 
fanciullo mercatante. . ^ 

Coll, Hn fradello,à chidigomi,defcomotyue vnpo 
co del mio becco, ftl ve piafe . ■. X 

<Arp. lo non so ciò che voi dite, queflarebba ho com 

.. . :i; • 1 \ D % p€ m 




À T T O < 

ptrat/u io • ■ »'*•« 

Coli. Mo no [aueu,che no fépuol compra? eo fé rob • 
hoc in pena delia forca . 

>Arp. Io fono forefliero,& non fo'i coflumi di que- 
lla terra. * - S ‘V 

Coli. Fu impareri à vofiro'co{ìo , chi mal trà,ben 
paga , /è c/i/c, co fhrafiu à no me lo dar al to de* 
fpetto. - 

\Arp. lo vi dico ch'io Xho comperato ,& che è mio » 

Coll. \o pi parole , efee co monco po in colora , e Ce 
far ave della tefla , vn piter de ofmarin, credi - 

» melo à mi. 1 - • 

Cbe colora , poco tf (fora dc/Z» voflra colora . 

Coli. Dannate digo . 
rp. T^p» Cf /o voglio dare ti dico . 

Co/Z. ./€ mi <2«,4 mi n», ca» trujfador • 
rp. Tm no» /o /ei pìrhauéreje prima, non mi uin 
ci à correre . 

Co//. Ti [campi anbcfliaretagià, Turco patarin, dai 
• al faffin, al laro dal becco, tienlo, pia, pia . 


«v', 

*£■ 


SCENA TERZA. 

. * . . , 

Trocullo,S ticina , Garbino . 
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i 
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R icordate Siriana, del far quanto mi ti 
fan ditto, e far vbbidien^a del BrincuUt 
[opra ogni cofa . 

Stri • lo lo farò dauantaggio,che fa à me* 




■r-i 


Hauete 


s%c pipilo; 17 

Tn.HfUtte cefto,fl>ortclUAr4^o. * 

Car. Signor sunto, fapete circo lo vi voglia dire , a 
padrone, che hric^.ifo^.e maijempre mai, 
Jj chiude in mfiatatQn Sileni# ,ffc.la bàtte. 

T r 0.. OuctriaCe Tentili jìa, di ce.UcnyerQ, vcrbio,chel 
n putti>e galine, fu Ipurco iricafa, *« 

Cor. Signor 

può bracandole n corpose ella fyce,oime,oime, 
co fi pian piano: ma lui non dice7iulla,et li lieti 

re; 

Tro . JL Jua pojta } borfajo, cufsi ci fonno pof ubile, 
che fer ultori^ famifcbe, filano fetnpre in ver « 

‘ . filate, quanto la fiatò altri: ma ci f irebbe dia- 

nulo grandi fsipto , fi le intrigaffeno bifi cori 
c Monora, perììi&fcl Sfyicina , poco mi la con» 
fafXP * ■' 

Car. Et poi tofio tono fecero pafe, & ella li appare* 
cbiò la merenda*:, 

Tro. Ben f e fiato fegno, che noti s'ban fatto ferite 
del morte . / 

Car. Signor nò , il non. li fece vfcir fangue . 

Tro . Ha, ba, perche vui noi cricfsi in quella volta , 
Car. Tercbe io baueuapaura,cbe lui non fchigxaf- 
fe co fi me ancqra:main bona fede t cbe un'altra 
fiata io chiamerò tutti li vicini , acciò che ven» 

V gano ad aiutarla. . ' ' V ,* t 

Tro . T^ecba fioi, lajfate fiat , e non chiamate latri 
perche eli faranno ben pafe fra loro . 

Gar* Bafta dunque, ioli laflerò fare. ' - 

03 Sì, . 


‘ A T T O 

Tro* Si, fi, fermo miiliifsmo meglio : ma guardo j 
G . ' che non bafiunaffè L ionora j in quel volta al 

■ ‘ lu fe fidando f or ti fsimo, fapete f us T ? 

Gay* Signor sìima madonna Leonora, il non la bat - 
rcew} petc^eebib'^itìdà, & la le falceria a* 
doRo hi capati/ f 

CPro. Ha,ba,ha, andiamo ciitnpratidelcinct fina,cbe 

! neauanzaro tempo . ' * , . 

;#>;nìr , .u *. .-a» .* .ttewrf * 
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Cortefe fola 0 ’ 


• • i • t • • 

E Je per tan vero , c&fe fc figure de - 

pente de fdniì voi cera candelotQ piao , e 
angbifa più o mpera v mar cello in me%a bora, 

' cbie no vai pregari in cotanta %orni,e fi bron- 
fa no fetta prefendi de cheli voue, con la capo- 
ni , crendo pondeua ilari cu fi fie me fi à turno 
ut a mio cafa,chie mai no mel ficaua dendro uia 
del porta:ma tando me (andò carecine,con cbcl 
'/ le con fetégulaix^e , cbie fiìndo penfamendo 
gligora , prefio de adari in la (piti del cafa , de 
che fio M.Trenculo,per fari la faff ariamo che- 
la fofia morfi bella , teonora,e fi per mala uen- 
dura me fcutra[[c f cbel guuene fcularomiffer ^ 
del Tranuagia , dirò con galanti modo , chic mi 
fe aniao per amor de fo zedilifia, gniangbi noi ^ 
prendo batteri trompo fhndiga de intrari in fa 
1 cafa. 


t i -' . *’< 
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SECO N D O. 18 
£af<f ] percbie briricola fo feriiidoros [e mio 
mingo, pur anffe tembo^candoghe be fognari af- 
fai po Ite, de cbefli mie ferrili moreuolittya in - 
nangi,chie me firanco plìn vongio adari fitta al 
> lamagwgèàtiorilafua pitanga; percbie diga 
Venritae chefta mafirig^a no me lanffa viiteri 
Ogni notté fi» inttùr rio bonigdlo , gru, gru, rub, 
tuh , dafpuo, chie mi no fà fhnduligni hoc, hoc, 
hoc, no fe rnior cofa delia bo vi romanìa,à Bearti 
biofo aflu vui pifsao angora -fu chela voftra 
'v laurea de tandi coluti mi fsian^a ^ 

•'.aM A . •< '• , C u v> <4 fi 

OSCENA QVINTA. ; 
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Rabiofo , Cùttefcj ; 


V 




N Oti mi accender più ti prego, e pofsihele^ 
che tu non de f cerni la terribilità , cheto 
ho nel fronte iche tu ardifsi auicinarmeti . 

Cor 6 Mdiponcoychel fignoronto,rain cafa, chie la 
He de Onga Magoga,te manddo amba fs Aduro, 
cu Irla canali, e finche fome de arme, cui targo 
ni da trionfari tìt grà Laurano lungo da far 
fui Vùftro chie fall del tefla,imurunao,curi pre 
fio vafdà be con voflro occhi del mathia , cheto 
tandopulindo prefenti , e può f alta alla twjìro 
credenza , e fa la [acrinfincio à mifiro Marte 
> • cauaglieros, e caua fora oc fo, le bueli àù pà, 
k del p forni , e tagia angbi una boldonaggo per 
c ( D 4 fegnalo 


/ * 




. a jt r o 

, Regnalo degrandifsima vittoria de polir ogrih 
6^1 intendi vwjn'm M arguti, Vrlandino mio , M- 
• griponti mia é . 

Pati, Va col diauola vi. 

Cor» C bie te flrafsinaro fembre mai fumain%gp * 


. jn; 
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SCENA SESTA. 
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rp jX fiata, eh' io prendo nelle ntamvno Ot 
landò Furio fo , ò vn Conte Matbeo Ma* 
ria Bogiardo, & ch'io / coro con l'intelletto frd 
quei bofcbi,cb'io confiderò quei giganti» incan 
t amenti» mofiri, draghi, fcaramu%$p, abbatti* 
menti,fatti d'arme, io diuengo cufi fiero nel a* 
v*y. fretto, & nel confiderar i colpi, io meno le md* 
- : ni di co fi firana maniera montato à cauaìlo de 

vn trefredo , ch'io potrei facilmente impaurire 
Marte, & Belona,dolendomi della natura', per - 
ciò ch'ella non volfe crearmi in ilio tempore ,• 
à tal che io mifuffe ritrouato in fatto: O Iddio 
quanto h Aiterei dato più ampia materia à ferie 
tori, di quello che fecero li Peggiori, Gradaffi , 
" & poiamonti, perche in vero li campioni dì 

h oggi dì, io li ho per nulla all animo, & allo in « 
folletto mio, et fi come Orlando falito nelle /ite 
furie efiirpaua gli alberi, & fcagUauada fe,i 
falsi io batterei canati bof ;bi,& lanciati i mon 

fi* 


§ e c o n è òr ìd 

tìjàguifadi Volifemo , ò io ho el gagliardo api 
petito questa piattina io voglio ire à vedere fé 
qucfla [grattata de mia moglie ,ha fatto proni* 
[ione de vituaria » 


mangafè , ni furantnla in chefla cintae , 
thìe vien darò fin calo crafsi , bon ui grando , 
K canto che fio nojlro ficao del drio uia, ebefia cttr 

' , tenfela:aimena , mo chie dulcì rumania de Le- 
panto chie cando la beuuo , me fcaldaro tanto 
■>,- lapanfa^flimbiflimo alla miafe,chie [o tundq 
piena de confolamendo co dife ben la merdeghi 
fa ruffo laprofopo , deluifo » faida polmugnì % 
fa be Cantari , fanitaeper mal colengao , e an - 
l . ghi da lengreffa alla corensìyO fungo ben ue* 
gnito , bo fttrno> chi te piantao , o pari grando 
noftro-chie fando uegnir enfi 'fendigli bruen - 
* to , T>a puri li turchi i e [arasi cui mori , e 
piegore , caualli , la nero de lacha 

in fo mal'hora , d>;e fina chel Dio uorà uon * 
gio beueri del bona manouafia^o aldro ui gran* 
doìno fe ti tembu chie nafseua oro fu le mun- 


tundo è gniendi i ma la uin fe chaliche con* 
fa : ma alanfe a chie uendo mifserì Colofumao 



scena sèttima* , 

Corte fe-j ; 

I Onffo be fari cendo fagramendiycbie nU fé 



tundo 


A T O 


tundo natnurainxp , no vongio , cbièmetvefa 
i adarò in chefla calli , e può torneraflucuntrai 
cllOy chic par che mi farò irifacendaa , per fari 
la fo feruifo , e enfi mel vorà be ,e può aliai 
fanti no fe vero gnendi : fi be crendercflu , e 
bronckajcbie faflu la confa dirà tundo à fo pa~ 
ròTolancheto* . 


T l ma fatto vn bel feruifò polenton , che 
ti è, 

Gian. M. i (e xe anegò perla piotati perii fangue 
de vn poltrona^* 

Coll. Zar a fora de ti anemalag^o,che mevuflu ca « 


uar i occhi piegor a inb affalda 
Gian. M.no,m.no,aldi domende à sbrocca, fa no mel 
voticreere . 

Ero. Egliècofi pròprio.. 

Coll. Che no i ponauifìif enfi morti à cafa, che la fa 
megia i haueraue mancai an . 

Gian. Ma fi i fiumana à fra^a m. \ '■ 

Coll. Vuol far mi che i lj>u%aua in do bore. 

Gian. M. fi, per che i gieranafsù de voui incoe . 

Ero. Quella è boni [sima ragione , & dice, it vero 
Olanda . - , 

Coll. Mo de ì vuoui , che diraflu fQ v 


SCENA OTTAVA, 


Collofonio y Gianda Brocca. ‘ 
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SECONDO* 30 
Ciurli De gmoui, co fu ape decalage perseguire 
à i trmxjite no fé toma vere dolimi à muo bie 
gi a ferii m. e mi à volea fmuTgare oltra vn fof 
so , in cima d'un peagno y miedio cancharo à 
, sbrifiie mi , e giuoui in terra , e i limi incerca - 

1 ‘ ' > m t e mi pigia rti ramengo \e drio fli lutti ,c igi 
via y e mi drio inchina me dio , que i [e fichi in 
non fo que palù , co à viti fla noella ano ghe 
* vitofsi pi anar drio mi j de via 3 e muo ca no ititi 
fo pi dir fregugia de igi. 

Colli 0 te nafca et cancaro in le grifiole (Ciocchi , te j 
par chcl giotort refponda à prepofito 3 e te do- 
mando de i viiouii e ti me da una carità fola , de 
f centrar vn lotto * 

Giani Mialdi fa no mel itoli crefe domande anchora 
à chi à voli . 

Broi È Gìanda non lo direbbe fe fuffe il vero pa- 
drone i 

Giani Ma fi à me fuergognerauc a muòvn loco > a 
muo vn sbiro . 

Coll, Hor ben la xe andà , come l'andày ma no come 
la doueraue andar . 

Gian, JL di an el vero. 

Coll,' Aio chi è fia donna , che vien de qua via enfi a 
parlando. 
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ATTO 
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SCENA nona; 




> /■*■: , r: 

Cortese, Collofonio, Brocca, Cianda dittati* 


* < *• • . ‘ ì f v - .*• 

S Ecoo dt celo, e den terra carne renfufcp* 
tao . T 

Bro. £g/iè Corte fe tanto voftra cofa. 

Coll . Bondì,bondì,donna Cortefe Jperatr%a mia • 
Cor. Bodì,e bo anno , bo mefe , cog/i «aera àvoftret 
bella Signoria . t 

Co//. Ben donde tir eu cu fi da ftahora. ^ 

Cor. ^ cantinolo, chi fa mengio de vui,no faftu,chie 
rango fhri,chelo cbie vumedinto, colombi ga^ 
* /f«ro dulciycauro namurainigso fetta crochi • 
na galandi, corno la ■fio cui viola, o pangia^per 
cbie no fe %puene mi tranditorango * . v 

Colt . Ha,ba,ba,ba. 

Bro . Ecco corno il gongolai arcibue . 

Co//. Donna Cortefe cuor mio , e ve metto tutto e{ 
mio in le vofire man e la vita , e lanema mia 
Cor. E mi torà andeffo la dango alla diauulo . 

Co//. Che difeu . 

Cor. E dingo chic vna •{orno me vuftu mandati à ca^ 
fa in la /piti del diauulo. 

Coll. Deb [il foffe imponibile, e uoraue pur dormir 
con madonna Lionora » 

Cor, C andò vuftu. 

Co//. Sta notte , e ftrapagbeue delle uoftre fadighe . 

O,o, 


/ 
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' SECONDO. 3 i 
C or. O,o, u, u, mo chic prenfa fe cbenfla fe t rompo ' 
gulain'gp vui, be fogna va pia pia. 

Coll . Co fe furane mo , che mi o preffa , ben difeme 
furane fuor a de fa fon fi vegnifte incognito, con 
vn compagno, col lauto, e farghe vna matinà, 
" € darghe fio fiùór , e che foffe la , con effa al 

balcon, che diflu ti Brocca. 

Bro. Et che diauol fo io \ la cofa non batterebbe fla* 
gione per e (ter di giorno, pare à me più preflo 
indugiate à fera . j ■ 

Coll. Ma fi fui tardi, Dio fa quel che fard può. 
Cor . Te dirò vero , no fe bora andefjo. ' 

bro. Fatte co fi padroue imma fcaratiue* 

Coll. Ti arecordi benifsimo; ma no ne bora da farfe 
mafelyera adeffo. 

Cor. Vttno faflu gniendi, fembre fetembo . 

Gian, v/i me furò afi mi mafeara fi oli . 

Bro. 0 padrone Olanda dice bene,et canterà de quel 
r •• . le fuevillote. . ’ ? 

coll, che difeuvu donna corte fe. - . ' \ 

cor. che lo, cbie dife vui pi afe à mi angbi. 
coll. Sajlu ballar Gianda . 

Gian. Mi diuo , miegio che itotene , aldi aue vuo far 
cagar da rire , lagbe pur far à mi. & * 

Bro. lo farò da matello , & voi da pa%go padro- 
ne, vogliamo fi. * ’ >t 

coll. Totta mo e no vedo l'Hora', aldi corte fonti an- 
dammo à flratteftirfe , c enfi vulmicrbvn p&* 

Àl fpaffo . - * Ai fi t ’ik- 



ATTO : a 

C or. Staculabon y hora. .* \ 

Coli Or fu animo (ioli . 

Bro. Andate oltre, per ch'io nogUo dire vna parola) 
a Cortefe . 

Coll» Che parola. 

Bro. Vna parola a preposto voftro, ma non ui cu- 
rate cercare più là . 

Coll. Mogia,dighe %o cheti vuol t che andar emo enfi 
pian pian . 

Bro . Cortefe farai , che Bricola fila a Urta con ma 
coltra . 

C or. Chic confa vuflu fari del cultra. ' / 

Bro» Tronti curar di faper piu là. 

SCENA DECIMA. 

*» - ■ 

» li* • • j .. ' » . ^ » 

C ortefe,Sticina 9 

■ r »Fr * 1 • • * . ' * » < * ✓ • * > ; . ^ * * 

v ‘ • * ** nr • r* \ . wi y • > * ' , * f i 

H A, ha, ha, me vien tando rifarugni , de 
chenflo vecchio sbutengofo,chie fe volli 
fari mafeherao , ah, ah , andtffo me cnrdao del 
caponi, cbiie fo feruiduri a fando la gaharula , 
per chcfla lagnema,chiefo fta fìcao in la corpo, 
chie befognereua dari ena bono cauaUo^a chelo 
amori orbo cango^go , chie fe andaoabutari 
via la fo bulloni in la carne , de cheflo caru - 
gnao malaingo de chefla promprio chimera 
faluandiga , ma turnemo ponco alla noflro 
fondi > a che mondo Curtefe vttflu fari ho 
4- ~ “ gouerno 
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SECONDO. 
gouerno in cbeflo prencipiamedo,cunga be vo~ 
ftra lengain boccajnefser Prcnculo fé addo fo 
ra del cafaja canflclo torà fe malguardao, no 
be fogna dubitari , dtfouafsi , no paura grama 
Vui, no feflu chela Cortefe valendomena , cbie 
. fe flao fembre, e può no haueu fando dufcnto 
mille volte tandc va le n tifi e , nefckia fiinbo- 
• ne fede , tafi puri vongio diari co vna bello 
mondo , tic, toc, c(ri ftfiuin cbefla cafa, a per - 
fonedanbè , t 

Sti. Chi domandate o uecchia f 
Cor* V odcraua poncq parlarla madonna! fia mia » 
Sti. Chi fetevoi ? i „ . * 

Cor. Mi fe ponuerenta,cbie cerca carintae . 

Sti. Laf date ch'io glielo lo dirò . 

Cor . 1 nome... . vongio in cbefla fufina fi piafe la 
mia vendura,co dife pur arme rbio fari catro a* ' 
gui in tiinhota t calda, lafsa puricando mi farò 
yegntio a parlammdo , con quefla ■guitene cren ' 
do fari tandi carente, cbie no adarò uia del ca « 
fa,cbie me darà da atprari del cena . 

Sti. Entrate vecchietta , che madonna Lionqfa il 

• •• • » - 4 - 

dice 

Cor. Efio , onoma , topatrofs'fia lauiao fempre la 
pafoj . 
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‘ SCENA VNDECIMA; 

c ■ 

jj* . v \ y : „ • • ». j* **{ 

Camillo, Trauaglia. 

A Che bora ò Tr attaglia hai ordine di tOY 
nave à cortefe per la ri/pofia . 

Tra. Ella non mi afsignò bora alcuna, 
cam. Dunque potrebbe procedere in infinito. 

Tra . Tadrone tu hai da fapere , che cortefe, non può 
ciò che tu vorrefli,& à lei fa dibi fogno prende 
é re il tempo col tempo , & la occafione • Vanda - 
ta,e pericolo fa,ma tu non la mi furi, fe non con 
V appetito, & cortefe facilmente potrebbe mi- 
grarla con le /palle . 

cam . E che la non è co fi pericoloni come la fai • 

Tra , jtmore ti fa trauedere,& io ti dico che fi . 

• cam. Se pure doppo Vondugiare durifsimo , io puffo 
certo (fhauere ri/pofla fecondo il mio defide - 
rio f foaue mi farebbe cotale indugio . 

Tra • Troppo gran cofa dimandi come defiderare - 
fti,an . 

cam. Trauaglia nel proceffo del tuo raggionamento 
turni leui in tutto la fperan%a , & hai la cofa 
quafi come difperata pare à me. 

Tra . Il non è per ciò come dici ne anco Vho per di - 
/perata,per difficile fi bene . 

Cam. configlìerefiimi tu ch'io paffafie da Leonora, 
& vedere da contentar gV occhi > [e non della 

fua 
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*• V’jtià prefentia almeno dMte fùeìtiuraj tx 
Tra/ O deftderij amorofif ò infelicità d'amanti. 
Cam. Chem'idituì «**•' - • h » 

Tra. Jo te dico de nò, * * r '\’ \ 

Cam. E perche f* - ii\ i ù 

Tra. Terche tu potrefliguaflare F ordine, la f eia fa 
re il giuoco à Cortefe , vdimo ciò ch'ella dice B 
& impara à fojferir'e . ' > 

Cam. lo vorrei faptr date , che cofa mi potrà nuo- 
cere il poffar da lei.' v , or w\v. ; 

Tra. Dimandane à Cortefe,o tu vorrai fare al fuo * 
modo,ò pure al tuo,"' 5ù* > Jf 
C4W. Z<i/fo fwe, che amore mi fa impaciente f # J. 

Tra. E pofsihele , che tanto fia feruente l'amor tuo 
■'**' in colici, mancherati' foi/e mille Leonore ,cf- 
■ fendo chi tu fei ? • *■ tt v ‘ V 

fllfW. lo ti dico Trauagliamio , chefisrrqt la gratta 
di Leonora io non pofro,& s’ io potè [se , io 
non vorrei viuere , ne mai amerò * altra c/jcj 
T Leoitór/Lj '■ y A &t 

7>tf. Ohimè mifero, òTr Miglia ahimè, 

Cam. Che hai , che piangi $ T . ^ ; Vi' 

M Tu ne fei cagione, . < 

Qam.Cbcdouemo fkre\ K ' s 
Tra. Taffeggiar per la città, paffareil tempo, acciò* 
-* '*$hevcdi [cordarti co flei. . _ f 

Cam. S cor darmi? prima mi [corderei del mìo nome, 7 
/ cordarmene di tui non lo voglia il mondo . 

Tra, Hai pouera,et infelice gioitane male auìmaU 
1 . E Erftlia *■ 
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Erftlia, tu f# pur chiara di non poter forar 
in CamiUo , fe egli ama folo Leonora , ne uoìe 
altrii che Leonora, & tu pur ti affatichi, in 
damo I feri . , 

Ctff». Doue fei Trauaglia * »\ v , , } 

Tra . lo vengo. * 
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SCENA DVODECIMA. 

’ • # '- • f',«4 4 ‘ ’ •* .f mé 

*■*'•*• « * J ? . * * * ♦ 

Garbino , & il Macftro . 


■ ' yt 


. « * k 

M I me chiamerò miflre righe , cui bocca - 
/e i turne, ò mal’habbia.chi me 
iuta quella gnachera , la non ha anco 
bon fuono , & forfè, eh' io non li ho dato un 
foldo,e vn bece : ma io me ho penfato di robare 
* impelo di carne falata in faluaroba, & por- 
ai tarla a dona jtneta che ella me ne ha promef- 
fo vna,che pianerà bendò meffere meffere,ca 
tate vnpoco la cannone de miflre I{ighe,eguar 
date fe quefla gnachera ha buon fuono uolett 
Mae. Vfum tanta , che ho oter in dol ceruel , che ito 
gnachari . - ; 

Car. Eh perche noi non la fapete ì * ... 3 

Mae. Con pueris ambula , ua con de puer te dighu 
Car . jtfotate, che io jii moflrerò,pigliate,con que- 
fla mano lagnachara,& con Coltra la m«7ga> 
t dite corno io, mi me chiamerà miftre fijgbe , 


- mo dite. 
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SEC ON DO. Vf 

fiiac. OyOrfut'jì e ol bel che he trouat di f acedi da fa. 
far. Voi non potrete fallare, datele [opra con qttefto 
capo, pota di toc, e he coft gru co fa cantate, cui 
buccale mi vaghe à turne . « 1 v * ; .. ; v . 

Mae. Detetem vn po,indol fadol dì , ti , qacmi- 
fter righe, f campa cago^fe te branchi che sì , 

fita pijr 

Gar. Delie donne n}\ fe amighe: mauoi < nondkej an , 
òvoifeteda poco. 

Mae. Canchtr à ti, e ac a i donni, aftetem forca da fe 
Ga y . Che fa mettere pan in fitrne . & :i r j 
Mae . A no pos piu faportà tanta infolentia . 
far. Che ft, che fi, s ip piglierà} r fafa\> 

non fi potrà cantare con voi, io voglio mo can r 
\ *-tare, per difpeuo^mfmechfamcrcmi^re^ghe, 
mi me chiamerò rniftre righe . . 

Mae. V din maliam maxima, cbtde ti-dÌfrjfa%3&+o 
chera\chen chiami archibifiu fy pa*ch*lpjfa~s 
profoniefra tpitatiò, ffiùt^s diabolicus > {pec* $ 
chia, fpecchia . . m* • ; * uy.;v . t ou 

Gar, Si venite inanti venite, forfè viroperpifeapo^j 
Mae, A giotoq%el da forchi à fio parttt,ba tuaghend; . 
di predi , fine lapidila* ,cprt elio e s fregai 5 - ^ 
■i\ Ipt de qucl marcadant , (belle intratinoflium , 3 
fittimi in l a fo porta, te fa mi diche kp.Htei da 
fio tempus moderno ai ndf al monioplffanat 
C iregoli,in dol corp,vt p{wmus l+pluparC* > 
e or ludi , e borladi , de vna. naturai, infeliigen* 

3 . . tia : ma quefl me Comi fa vn pc eh cor^ jUlfa ^ 
ra li mia 
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** mia fcientia^ut tfl fondamentum omnium II- 
y beralis artibusyclarificada iti la fontana Bilico 
• nfa,pafccndòs pò Ih con dis ol Vocia de lacrimi 
fulpirijC di timori:ma el me flomeg no poi diga 
rìfli faluadtflniyà voi arida à dà vnd'Voltarel - 
Id, e pausi vn tantoììyinfìna in pia^aynoltro 
stand me deliberi de noi fpettà piu , fel fòs be 
< r u tXcbil, o V atroci* l , gniach ot patrò> ama fu 
acba quando cbel voi • * 1 1 * 1 ' 


SCENA TERTIADECIMAV - ^ 


Co Uofonio, Cianda , Brocca , Cortefe , & Briccola i- 
♦ " raflttfhrMe yit ténor de fora Gian - 


Gìan.'òfo aminpenfo de ft mi, quala votiu dire £'■ 
coV. Là camion delle falùtadafme , la faftuf * > 
Giari.Mbafo el cuco , e A* cornagia/d* altri ofiegi à 
noy’imprometo 

Coff, Motìme feruiràben , tbe faràvn / Iomega « ^ 
Gian. Sbrocca fnràpo clio et fgàr^olin^e là mcliefa ' 
Bro.Oditemi pàtront,io far ole plaufenel cantò', 
coll. JLncbe mi fauetauebater el tempo^paufarfc 
gondóta chiatte del Canto, ficmo fr efebi , A 
Ero.' Màio ve Iodico dbon'bóra . 

CoD. 0 dìàfca%£e,pMr ebe Jlamaf oberata retnfa^che 
~ mp dubitodenò. 

Br&. Cfìnonòtio Vfàirbidràfia folo, eb+vci'àkaie 
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dfie de quelle *{>/?>& amorofe entro il lento . 

C olì. Qrediflu, che fard meio an i 
Bro. còrno, signor sì, gjr faranno d'auant aggio ,net 
ballarp , poi tutti porremo mani . 
coll* che dianolo fe quefio , vnbaron%olo per veti* 
tunu ì>\ i . 

Gian. M.noja fe la coajpewbe no fiafsèb$se%a eoa* 
eoli, E pofsibele^ ì 
Bro. Signor sì, & fi vfa per tutto . 
eoli. Bafia mi è meinfidqjn vUi0rfu,e fimo al liogo 
delle fiition . 

Bro. padrone io veggio gente al balcone « t . A 
eoli, chi fard fiatate . u 

Bro.’ cortefe,& madonna Leonora . 
coll » cara mafebera xela dfffaan t me con figi flit f 
chcladieba faludart 

Bro. Signor sìtma con qualche fallitatene amoro * 
fa per ciò . 

eoli. :.td co muodo in canto, o in parole , in latin , o 
vulgarfin verfo,o in prò fa h fior entinjr ance fe» 
oin fpagnardo * . 

Bro* i Como piace d vqì 

coll. Signoras madamasfio me recòmandcs e reccol 
. . lo d voftra mercedes,e ve chieros tan bien fhf* 
_ A ue vna firenadas, e può parabola hanc , con la 

Signoria vo(lr<a. 

cor. Si, fi, cantcu puri manfebareitta benla , cbiq, 
. mandona febe cutendar. , , 

coll. Io bafios la monina della, fontanella, che te 

* / \ ' £ ì t** '' 


V- A T T Ò 

« par de fio principio , an Brocca j ? 

Bro. Ohimè voi mi fitte fiupire . 

Coti • Mo fi concita la boccadori quel butiglion,bò - 
ra f jgo i cuchin , vigliacos , oi per.mafoi, che le 
r fó tutte à mente , e te feua ben reftar vn mur- 
lon da fenno , mogia Gianda [contenda à can~ 
*'* targhene vna de quelle toe ; 

Gian. Mo que me fitti cantaro mi, vuotò fhr de fora 
Sbrocca ì 

* i • • * i 

Bro. E non * tu furai più bel vedere ti cantar folo s 
' Gian. Cala Ionie . 

Bro . l^on cercare altramente il ftio nome: ma dirai 
una di quelle tue,ché fuoli catare alla reggia» 
Gian. Ah an, melo conte da remegna na nà na na,mò 
poffare chel volt el monte valli , valli , valla , 
gbinuuotu pi ? 

Coti, iqo far ma fcbareta,el tocca mo ti mi .• 

Gian. Mo ontiera -» • 

« , i • «# f • • 

Coll. A l voflro honor,e al vofiro bo pro,o dolce ani 
chin mio che foglio fitto, che me manali firn 
pre,e mi te hùnoro, doro , d'oro, doro, doro ? 
Gian, ohimè, ohimè, mo ti me foni vn mifiro de co* 
pella mi . 

Coll. Si haueffe,chi me fonaffe dopadoane alla vilot 
ta,e de firaue y tanto me fento gaio,ifnello e li • 
gadro e può firn He dolcezze . 

Gian. 7^o guardi / aghi vuogia de ballare cane canto 
rè ben vna febiar ammanami alia gaiarda • 

Coll, Si te bafia l'anemo , [comen%a via . 

Tara> 
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òian.Tàra^tantara tamari , ■ 

Coll. 1 ien pur duro , Brocca ti farà la donna , 

Èro . lo fcrò, ciò che vorrete che fa àme i 
Gian iT ara tantàra . . j.rr 

2?ro. Vadroutioyifo intender e, che' Ibel ballar lon 
go fuol rincrefcere 9 che vi penfate d'andar dric 
to tutta notte ! 

Coti. O trenta dianoli pur adeffo vjen e l bon. 

Bfo . Sapete, che farebbe buono fe voi le voUfle /a- 
re vn- fauott fuperlatiuo . 

Coll. Che co fa diflu Brocca! recordame cara mafebe 
ra te priego . 

Bro. Che voi fhccfli di quei uoflri fi 'alti mortali, ZT 
beflìnliycbe piceni nella voflragiouenu). v ; 
Coll. E ebevorauittu, che me frantumale tutto, fi 
hatteffi mo tre,o quattro le ti, e te conte attraile» 
Èro. jì { pettate, ch'à tutto faremo proni fione . 
Gian, jt co muó diuo cha voli faltare à pt arconti ,0 
alle boaruolc ! 

Coll, u fier mafcherd d'albeo , i xe falli per irafott 
de mufjca; . 

Giani *An ben mo à no ght fot (fere pcrdontmr . 
Bro . Eccoui qui la proni fione 9 ò fatte mo ciò che fa» 
pete padrone . 

Coll. Chiamarne mafehera minchion, che no fia co * 
gnopuoi • 

Bro . Poi dite bene , o bene , cominciate , che hoggi 
* potrete acquiflar la gratta di madonna Leo* 

nora . .-.Vi-' . \n 

E 4 Pnjln 
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coli. Puliti altro, che farò %ò,cbe fo,e quel che nò fòt 
Broi OCofi vi Voglio . ^ J» 

coli. Or fu e fcontenxp i che te par del primo i .* ? 

- Ciarli Vo art mi farò fare vita roela à Ùò muo • 

Coll. Ben puina,ti fio farà può el folto mortali v» 
Òiarti Fetta mOé ' ‘ : ~ 

coll, coriste cuft, eccolo da baron , e,e,eì . 

Gian. 0 él cahcaro à i mortariimo que volino fcaflb* 

• lame in mal' bora . 

Bro. Tadroncvnacofa fola cireflaà far la feHa 
'■ compitai * ' ' y i 

coll. Qjtala , quala , quala , mafebera • 

'Bro. Farui dar la coltre. 
coll. jl comuodo,e no t'intendo de fia coltrai 
BrOi Farui ballare in alto fate conto di e {fere il rei 
” tor de fcolari quando fi lieuanoialla fua crea - 
tìoneinVaduai » 

- còtti Mo dianoli, che vuflti, che me finga {aitar le 

buele de corpo, no, no; no farò miga mi i 
Bro. A. d agio, io dico, che le budelle Jlaranno falde • 
coll. 0 co le buelle fia [ane , el poraue efjer che me 
lajf affé con fegiar ^ > • v * -, 

Bro. O colcateui qua fopra, & lafciate fare à noi * 
coll. Horfufo alle man . 

Bro. caro fratello bittaci mano, che guadagnerai un 
petto Tegafeo. . :ym 

Bri. Di gratta, che fa à mc:ma dimi ctònio bo àfàr\ 

Bro . Gridate corno fanno i facilini , e, e, e, c$ e, ei • 
coll. jldafiOffradei, adafio . . : r 


Bri . E, e, e, e, e, et. 
co//. 'tfopià, nopìàde grattai ohimè mafcbare bel* 
) le?mo,no fongio (la in f altro mondOìOhimc, 

Bro. caro padrone} 

tolk È o anche fàffao fet el lemeptodd faogo t var - 
da mo,fi ho bruilolao la barba . 

Bro. Signor nòicooié fete [alito tant’alto . 
coll. E fon I ìao fina in la camera (fella Luna, e fi là 
' no giera occupa col fo Indimion , la me.voleua 
-•*’ -\ tegnir àcena , ebrèi giera parecbiao Idiota , t 
. \ corica la falata de quelle bcft iole che lufe lafc* 
’ • ra, infra le. herbe. . 

Bro. O voi mi dite le, gran cofe . \ s/v* 

coll • Scorfi pi oltra,e fi andi in tei far din deV ene - 
' re laqualftua fogie de ruofe,e de viole, per Mi 

jlàon>à(niàe la me tocca la ma, e fi me diff ? col 
• * lofonio ti me fh gran peccaotma va e dighe Lio 
. * nora,che fi La fìaràpertinace,e ghe buterò vn 

|< ..}■ .V m afiello d'acqua adoffo,de quella chef e deuen - 

i»' * V ' tar matto .V .fiondo, c fila fguafi&rò fi fatta • 
mente , che la te correrà drio rabbiofà . * 

Bri). Quefte.cpjc vi ha detto Madonna Ventre ? 
colli, ilpelìe proprio, e.ieiHcgioancbora 
Br&. Madonna voi vedete li pericolo ricono feeteui : 
ma xi nonè più tempo deffar qui fate vna re - 
i Merenda alla, Signor a * C andiamo dia bona 
,r‘ notte^} . ' ' J : . m» \ ~ /: • 

coll. Ti (tifiti veto,refiaos in pafc Calandri** rntt+ 

efew- 
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chiachias , fempre reverente alla galantina vd 
flra mercenaria . i ... 

Gian. Maleto fia l’amore, chi fe vuo inamor arei ehi 

fe inamor a foto, fe può anar à negare • 

< , - « 
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Travaglia, Habbiofo . 

V 5.»- C- _ ■ '• V • ,v . . 

C ome potrai adoperare la tua pruicntid 
o sfortunata Erfilia,chi vorrai tu fatto- 
rie tl tuo amante, o tuo fratello, ambo dui con 
corrono nell' amore di Lionora , & Camillo , il 
mio padrone, & amante, mba impoflo, ch'io 
cerchi d’vn certo bravo marito di Cortefe , & 
col me^zp d'vn prefente, vuole il ponga men- 
te all'bor, che Tolicreto paffa dalla cafa di Lio 
nora t & li facci qualche Strano fchergó, com « 
;v porterò dunque , che mio fratello vadi arifco 
di morte, o di effere flr optato, non giàt dall'al- 
tro canto poi, vorrò io perdere la grada di Ca 
titillo, di quello per ilquale ho pollo l'onor mio 
J co fi grave, à co fi precipitofo pcriglìo\cbi\mi 
darà con figlio, à che mi rifoluerò io. Ma io mi 
delibero di feruire Càmillo ancbora,cb'io fac» 
ci operatane comra ogni Immanità, pure quan 
" dò io ht fiiffe riprefa, io mi farò feudo di tan- 
te, & tante, che hanno gC amanti olii fratelli , 
yV'-- olii padrii & Alla vita propria prof odi ,ad 
■ ; H» W* 


SECONDO, 

fc ;;iì ógni modo non li può interuehir morte, ebe ti* 

toflo, ch'io veda la co fa molto pericolo fa , non 
manchi erano li modi per rimediarui,& qui mi 
ri(joluo , io non fo fe Cortefe farà in tafa tic, 
toc, tac. 

kab. Cheto fa dimandi tu, 4> gioitane? . A 

fra. lo dimando Voi. ... 

%ab. Dimandi me, affetta ch'io vengo . 

Tra ; Tutte le cofe ypofionoeffere oltre il credere de 
gli kuomeni : ma che coflui fia co fi terribelc , 
non già. 

Ì(ab. Eccomi ; 

Tra. Ditemi fete voi r oblio fo ? 
j{ab. lo mi marauiglio , che il mió fronte non facci 
teflimonià del nome ,vppreffo di te , io ne fon 
fi : ma che co fà vuoi? 

Trai lo vi dirò, lafama,che fuona di voi per quella 
cittd( mercè dell' arme) fa che un certo giouane 
mio padrone (indente defidera di conòfcerui . 
l{ab. Ha,ba,ha , dunque uno fiudente voi conofcer • 
mi forfè, che dicevi vn Capitatilo cCvno effer- 
ato, o vnó Vrincipe , & poi i 
Tra i Et poi honorarui,& quando vi fuffe iti piace - 
reaccetaré un f ho preferitine, acciò , ch'egli 
prende fie per ciò animo dicomandarui vnfer - 




« UlgiO . - . - 1 \\ : ù i « 

J(ab. Vuole egli amaTgar huomeni forfè ? arder 
: città, difsipar efferati, porre terrore alle fieU 
le, fpogliar l'inferno , o che . 
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nfTrtf*..' ?$&»\taììtC: cof&: ma vn feruigio, poco attd 
rc~ x grandetta deli animo voflro . 

: |^t£; iSfc preferite poi che hard ad effete ? 

<Trab Condecente .fe non alla prodezza, e valor vo» 

flro , alla fua affetione . 

J[ab. T u bòi parlato fatuamente i ma che e de luì ? 
Tra. Quitti oltre il cantone , che vi affetta* 

.J{ab* L afeiami torre la cappa, & le mie arme, ch'io 
*’’■ ■< farò à te hor horau 

[Tra* Andate, o, io fon franchffsima.che mio fra • 
fello Tolicreto non può morire per le mani di 
; cofìui, ò io l'ho per il.venerabile poltrone , & 
milantatore,et mi dò à crederebbe [e il non ha 
h: \ maggior peccato che queflo,l'anderà faluo co - 
* me egli mora; volete conofcere vn poltronesco 

nofcetelo alle br aitate, ò quanti ne fono de que - 
- fittali proprio firugfi,che viuono di ferro,#* 
t * . fmalti/cono polente poi, & che volete voi? per 

■ quefti tali,e bello il modo,di ragion el fi porrà 
. vn Scrauale d'arme à torno bora, et pmfugirà 
T{ab. lo (orno qui all’ordine . 

Tra. Hauete le. vo tire arme tutte ? 

¥yab* *4 pònto, tutte di tuffa ho la [ciato difopra liag 
s ' cfabufi,nt(rfcketi,$adè\à Alternano, alabarde , 
- & vn.faffo4éphbe,&tentc x afacycbeforreb 

. bono terrore à tutti gli [piriti infernali ; ma no 
U dubitare >per che tSyfle&ÙQ farò igni grande 
% . imprtfa , &. amaxjfròfibono tmlihuomeni. 
Tra . Voi dite beni > andiamo*? -. ' t • 

rùyì SC E- 


SCENA QV I NT A D E 

' '* - ' ;ì - i\ \ ■ ' : : ■ li V. . 

Cortei L tonerà . cWtom ttib 

: 4*i v* t:U »ii« V. VT.U fvrr All 

O Volaèti , gramaxcc y cupeU fiawwà) mi fiJ 
' l^bliga pregar p f ombre per nrt/hmfòltouiò. 

• e ver amenti tei dttmter^a parti dèJumio fudo 
ri , per tondi jbepa fkk chic vn me che- 

fio mondo, cgò m r farò la nfaguì.per euftbiah* \ 
ca farinate mancherà folamendi la fpentie cui 
ontof fèUÌao be ihiéeH vè prbuBderJò 0 ? 

Leo, Eccoui vn tnarcelo per efjo vedete che ei vi ha 
prouiflo fa'hord^j *&[’iyi&t‘0 
cor . creffentio Calogero , ten daga bona vendura, 

. »« per cltejhn befàndejfo dìràcdja^JJJTòdan^ 

1 do be dc vi{i\hiiga''poli vràipàrl^i àjfjclo 
mitigo, chre'famrìttgft per. etiti* Ihut amòrte, 
r chie cr ondo te fari* 'yn'volta\ tVm.mofc -s\ 

Ito. P dite, fate pttoe\fap?te <z tjuetifcoUre^cbe fi 
vadì al Huibo quando lì piòte $&.xkeil non 
t • perdi piò il ctriftUoy e il tempo * A fjpnfgn del 
fatto mio. 

cor. r Te prengo lanfa \ tbiù fe fìrunctda'mmep.xp 
lòia del fperprrfa i 6M la tribiilationi {pécchie 
btfognategnirjchtfii gawncliìfuki pauarina, 

. 1 ;f e no tando per èluf canto per. chela jyèjfgela 
\ del T rauaglu^ rriófrt Varenta Vm penftpw 
* ' co futi cheto, chic teparlao , t.wcr* - ^ 


Tfc 


% .O ATT: T O,; * 
uffici. fSfmktantteCofat ma vn feruigio , poco attd 
no- x ? gpatrde'zgct dttt ànimo vofiro, 

\j{ab, ft preferite poi che hard ad effefe ? 
y jVw,, Condecente .fé non aita prodezza, e valor va» 
Uro, alla fua affetione . 

I[ab. T u bài parlato fatuamente i ma che e de Ini ? 
Tra, Quiui oltre il cantone , che vi affetta, 

,J{ab. L afciami torre la. cappa , & le mie arme » ch'io 
" ' *'farò àte horhorau 

TrUé Andate, o, io fon franchifsima,cbe mio fra- 
tello Tolicreto non può morire per le mani di 
cofluiy ò io l'ho per il venerabile poltrone , & 
milantatore,et mi dò à crederebbe fe il non ha 
•maggior' peccato che queflofi'anderà fatuo co - 

* me egli mora', volete conùfcere vn poltrone, co 
nofcetelo alle br aitate, ò quanti ne fono de que - 
fittali proprio fim^iycbe viuono di ferro 
fmaltifcono polente poi , & che volete voi? per 
quefti iali,e bello il modo, di ragion el fi porrà 

. v . vn Serauale d'arme à torno bora,etpoifugirfi 
fyrb. Io forno qui all'ordine . 

Tra, Hauete le. vomire arme tutte ? . 

• , • * 

F&b, A pQntpitwte ditum hodafciato dlfopra Ifag 

7 chibufi.ntofcbeti^adé^AuemanOyalabarde, 

vu. faffodephbe i &Mnte x alìre,cbeporreb 

. botto tenore à tutti gli [piriti infernali : mano 

-i%Vt iti dubitare, perche ctì^uefk iQ farQ Ogm grande 

r ~ " imprtfa , &> amaT^rìfbomf tpHl'buomeni, 

Tra • Voi dite bene > andiamo^-'' v- 

v.f£K - ' • SC E- 
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SCENA OVINTADB^'l^i 

Cortdf&i LeoTtoràpCv A'w t-nb 

. '‘ : ,-t isSftU- ìi StQ« V «gS Q'T.tà *<\> IM'T XVl 

S volteti, granisce ,cupela ■fia.mHt^mifìJ 

bliga pregavi fembreperiavfi.mfèlaatiò. 

■ eyerammiitel dnmterga: parti dckmiofiido 
ri , per t&idì befte'iuk cbife va me . f affamò che- 
fio mondo, ego mr farcia nf Tgùì'.pcfi euftbiah* X 
ca farinate mangierà folamendi lafpentie cui 
onta? fìiilkÒJxe ibiéeiì iè fròuftfefjB. 0 ? 

Leo* Eccotii vernarcelo per ejfo vedete che ei vi ha 
prouiflo firthord'.'^ *c3» ’ t H-^toO 


cor. creffentio calogipro , ten daga bona venduta, 
’■ p er chkfhn be,cVìdeffodimc^^^àSfan^ 
do be dc'hativ+icnga'.'pdi indi r pàrltì\ à^Jfjclo 
mingo, chk +famrìnjft per otiti* M uta mòrte, 
cbie crendo aerofari* *vjvvoka\ tbntmob 
Leo. Vàitei fate pd)è\fapere q. quefrfcolare^cbe fi 
- vadì al fluirò ' fatando li piace $&.%heiinon 
i • perdi più il aruiLloye il tempo yÀpj:nf$n del 
fatto mitàvo t Vvh M ,ù\ 

cor. xTt pungolati fa lebicfe fty^nm^R‘ivm‘en^p 
& -Via del fpertmyjr^cH la t'ribulafìonif péti cbie 
b e fogna tegnirfcbtfi i gauìneliìfnla pauarina, 
" '^em tando perèlu.ì 'canto per cfyda s {tòltela 
x \ ' del Trattagli^ rhxrfrs vdrentatm penfapon- 
K : co fan ìbelo, cbie teparko ,■ twer* ■ <V^ 

' f > ^ ' come 




ri . .A'CT T o 
le o. Come vi piace , cìr vedendo meffer Collofonh ) 
TWgratiÒietè di li fattóri . 7 ^C ! 

Cor. fìa, ha, ha, ò no paura gnìendi , cfc/e v# /ò«- 
dira mengio .fil piafe an Dio ; 

Leo . Tur che M.Tolicreto non l’ babbi Amale. 

Q4r f £ cbivuflu tbien diga, fi-pater affo, cheto fo pa 

4 re fe manto vecchio,per cbeflo la fio pedimif 

5 fo,rw(ìu t cbie cantei de fpcran%a per fo amori, 
no,no,no te peffari; fla in pafe fia mia . 

Leo. *Andatcalla borì bora* j 
U •> ‘ iw 

SCENA S E S T A D E Gl M A «rtff 

•h •> ' v i 

Cortefe , & Collofonio ì 

L « ** ; ^ • ; 5*- • •• . . ^ 

5*14 grantiao [graffigna fondi la pento, 
i V_>r chie fiderà multo he fina chefia bora, fi 
{ hronca la e. Corte fe anghe ella vorafiu , che ito 
fé domanda formando , e cbeflo farina in mie 
tengalo , cbeflo [e [pendi per dodica foldia , \ 
* chic fu vn Marcelo, va cula frenue tunda not- 
te, e 5pr#o, fembre tira, tira , lauura, lauura , 
fila, fila, cbel mutine lo , e la ronca; mai podeu 
j }^la fera auarvgari la corda , chie t'impicha, mo < 
- ? chefia ruffianaria fe erompo mentigli , e tandO 
,v . arte piafeuula, e del vadagno cbie no fo che 
diri , fen'ga panca fpefa , chie va dendro,et fina 
torà andeffo , no fe fpehduo fora del mio borfa 
~ ' aldro monca , chic paronli , c anghi me dijìta 

«suri vcnchia 
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yenchiacandovui torna pliu , portaci bo fia - 
^ fco, cbie te darò piè de vi btango,e cup nel diu . 
to furda , chic uongio vbidiri . 

(Coll. Donna corte fe, che (e fa ì donde fe ya ben , 
che fedi fede f fatto mio? ^ 

Cor. F,u } u,vu fe cha, (te fen difi he beni fimo. 

Coll. fongio mo degno de effer amao,c reucrio ? 
Cor. De cheto vu fntrontpo,ma fpftu angbi dorao 
per tundo,tel dingOjcjtie no t cnndeua vui landò 
• bomeno co te yenduo . 

Coll. K(on ne enfi cara vecchieta? . * - 

Cor. C ertamendwhe.voflra finoria fe multo gaìar 
■do, e faHu del bcflialifsimi fattateli, f canta - 
rugnii no he fogna diri tcribelinendi . y : 

Colf. Dolcemente vti vote dir . ■ ■ •>. 

Co»'. Vrompio cufi t aphendimOy M.ft. . 

Co//. Mo del mio ballar? vu no dife niente api 
Cor. E me feurdao, perdonelo, chi ve fegnao dive- ' 

toperto fe. . -r . V./, 

Coll. Francefco defdentao ma infegnao ef faftqrelo^ 
emiflra bagatin può,lereprefe • 

Cor. Fu no butao via la vaftro Hamena dpnari>*n - , 
v * dtffo tei voio mengio del prima, perche cognuf \ 
fo,cbe fefluC haitiano compwjntnngk f . 

Coll. Mo vu vedere de megio allagar m* pi piaft 
à Dio . .vtu . ,*t • ^ 

Cor. M engio etti, denicfaro,no [a che mcngio ^ 

Coll . Difeme,e difpofla Lionora che dorma con cila ? 
ftr. 0, of randello àfhelo dormiri <$iemabo ter»-. 

ho , 




f 'ATTO 

■ bo,'prt chie'fla angora ponco de pio%a • 

Coli. E cara fior dolce cortefe , non perdemo Ha oe~ 
tafiton, ade (fòche me trovo de vena da far fa* 

* ’■ tende puraffae ,eve fo dir mi . * ' J * 

Cor, Tel. dirò veroy^uzela fe fanduglina,e fanueu , 
be chiefe là giandufa,meteri in perinculo pre 
ma uolta. 

Coll • 7{o,no,no ve dubiti de quello , fegurela puri 
perche, e procederò cuft piaf euolmente, che la 
no patirà de coffa niffuna , fio, no. 

Cor f Jlcarttri fftta poncketo ten dtgo fi piafe vui, 

' che tei %uro per l'acha del fiume Zordao, che- 
primo megh faràvonfiro faluao fotol chia - 
. ■ * ' • ' . 

Coll , Mài, mi è indù fieri finadtman tmatl farì^ 
può forfepexp , ' 

Cor . Fu adeu in colorai no fanflutel prengo, aldi,' 

* cha fareua mengio,chie vu me da foldi per far * 
diri le catro folfe indiane feria vulgari , 
eoli. Ben , che farà può ? 
cor . Sarà , chic hauerafiu la to fandafta, 
coll, che cofa monterà fle folfe * ' 

cor, E chindefe mar cheti >e pub e verfe , chic fa 
tundo dio marcelli argirò , et ardendo , 
eoli . Lofi far a mi,lafiè far a mi, perche ò vn mio * 
compare miftro , che e fiao miflro de capella , 
che me ne darà de belle, e dite,efi me farà bon 
mercao. 

fori V{o febm chele ftalainT^befogn^cbie ft*' 

"vCj .3* *■" ditta 
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ditto del frenfco , in frenfco , e pub intra del 
me%o grandiffìme ceramogne, che cun^a ogni 

confa, mi dingo per voftrobe , tami,faco tei 
piafi vui. 

Coll. 0,0,0, pota de mi vu me metè in tei gran fcae 
co, e fi He cofe no feffe può operation, me fa- 
reu dar i mie danari in drio t 
Cor. 0 ficchi , aphend't, M. no ,perchlenon i torri 
pii) tornarmeupi drio. 

Coll. Mièvedirò per quanto affetta à mi, ine in- 
dormo a C o lo cut, con tutti i fo antìpodi . 

CoY. V grama mi, mefckinaCortefc , donga vui no 
haueu in corpo lagnema , à cheto chien vendo . 
Coll, E lò, e fi no lo, che fogio mi, e no l'ho mai vi - 
fla 9 quefìoc ve confcffo ben . * ’ 

Cor. Bafia mo , re fi tu , chie mino poffo (laripliu co 
vui , Ha fan , e gagiardo . 

Coll, jlldi , aldi , che coffa faremo de He folfe . 

Cor. Chie confa faranflu, no fo mi, à cheto che fen- 
do vu afluponco cauro,cheflu voflro namura • 
mendo , fìa cu Dio , la cielo te danga ceruelo » 
Coll. 0 vufefaHidiofa,diauolo co puoca vogia, fo- 
lk i quejlife vinti foldi,Jpar agni più che podi, 
e Panando daremei in drio , faueu ? 
cor. Tel prengo mi (fieri Collo fumao dafpuo , chie 
vu a la borfa in ma , fame feruifo dame pon- 
co tandì fuldi , chie compra vna paro de fu~ 
lenghe , chie me faldao pentito ; e fa cunto , 
cbie fard vna temo fina. - 


F E ho 
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Coll . E ho fatto J la matina che uogio far,don§e 

uivegnir più pretto* 

Cor. Pamela dengr atia. 

Coll. Te par chelcauallo al%a la eoa, che la fendo 
àtamifqr labiaua, e non ho monea . 

Cor . Si be fi, varda ponco . 

Coll . Tegnì vn puoco ?o le man,fil ye piafe , e lafi 
feme bifegar à mi in U mia boy fa, ò diauola la . 
mia f acuii ae andar à à borin debotto . 

Cor , y,u,aimena f a{lu paura,ehie no te fafina . 
coll, E no digo enfi mi:ma cl no par bon, e può che 
fogio mi, che no hauefsè impar qo à •qigar de 
man da mittro Bernardo . 
cor, Trinfla mi, ru feu mal fidarenfo . 
coll, ^ afonemo & amor de gratta, tollè , quelli [e fie 
(oidi, 

cor. Dame cha,chie no rogio mango de otto, 
coll. Vedi da far con quelli per adeffo,e del rettane 
te fette far creden%a,chegbe i darò de la dotta , 
alla più Unga. 

j cor. Horfafo fo cutendafni lan Vago, Ila cudio . 
coll, jlndl in bon bora , an difeme donna Cortefe 
ghe fareu fonar de mufica à (le (olfe . 
cor. fchia M. fi,culga landaria . 

Coll, Ocufime pia fe,e vogio notar fu le tolde tutte ^ 
tte Ipefe che fh%fp dafpuo che fon innamorao • 
155 5 .adi 24. 7 Sjouembrio.Ver caffa,à pro,& dan - 
no de dolcitudine di M. Cotlcfonio di mauri, fo 
de fier Stornello. perpetuarti rei memoria . 

Item 
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Jtem per Aringhe , e traghetto , e corde deà { 
f foLq.picc.z* 

* per fonador , e nolo de drapida flrauc/hr , 
f colation alla compagnia , , /o/ f i y.p/V. 4. 
Jtew* /tfr mofcardini,e lauaYpie el caofuordcior^ 
denario. '■foL^.pic.i^ 

Jtem per foleghe à donna Corte fc d conto della ] 

fa Maria . • . • 

Jtem per yna promeffa per la ditta , à ter mene al 
firme mitizzo . ,• q ; .Jol.z.pic.o^ 

Itera per bona man } al fimegio de , , T . . 

nonu. v\. .fol.i.pic.6* 

Stimma in tatto lir§^fol. 14.picc.3i 

Madi cagafangue , la co fa fe fcomen%a à ingrof-\ 
far, e fino moto cotnpenfo à Jìc fre[axze,ein» 
tacherò el cauedal , che lt mie intrae, nome fi» 
rà certo , che regna le maroele à Cupido 3 e fo 
mare putanaT^tj. 


SCENA DECIMASETTIM A. 

B&bbiofo, Camillo, Tr attaglia } et Brocca . 
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*4 fiate la cura àme, tipo fate fopra > 

, quefio brando, crocetta^ balotte. 

Cam» V ditemi non fite , che li interuenga morte, 0 
mutationc di membri: ma impauritelo con 
qualche piatonata fapete .. 

f % Dwi- 


A T T "O / 

Dunque voi vorrete, eh io ponga mano alT ar- 
mi , & ch'io non Cvccida , queflo non credo po- 
ter fare , nc meno affrenare la terribilità del 
mio braccio , 

Tra, t voi lo farete bene fi , 
jtéb. Datemelo meglio à cono [cere, 

Cam, Evncotal gioitine veflito di nero, calge dt~> 
r f cariano , beretta con penna bianca , dallato 
manco , V' 

J{ab. Odiandola portategli almeno dal deliro. 
Tra, Que fio ch’importa, 

J{ab. Importa , che non potrò (offerire di vcciderlo > 
per effere anch’io gebelino . 

Bro, 0 bel cafo dicono del mio padrone , 

Cam. Et quefio mi piace . 

1{ab. Torta attne colini t 

Cam . Sìiperche, dubitate voi forfè ? 

%ab. S’io dubito , s'io dubito , io lo dico 5 perch'io mi 
teneria à vergogna di affaltare un h uomo, con 
auantaggio, 

Bro, 0 che poltrone magga pidochi , 

Cam. il fuol portar ft>ada,& pugnale, & vejle 
gacco, 

pah . Tanto hauerò guadagnato hoggi , 

Cam . Fate queflo ftruigio , & laf date poi la cura 4 
me , ch'io vi farò conofcere , ch'io fon gentil 

huomo , % 

fyb. Ma, fi non mi date fignale io me lo feordero , 

Tra, Si, fh dateli vn feudo padrone . 
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%ab, Vn feudo io non lo leuerei di terra, vn feudo ì 
vn feudo , à me an , 

Cam , Vigliatelo , queflo pi fi dà per capar a , & per 
non me netrouare à canto , * 

Hab. Baflaauertìte t che*l nembo, non fi [caricaffe al 
la volta pfiflra , 

Cam. io non po(jo t ue voglio mancare à quanto io ho 
detto jandate in pace , 

1 \ab. 7 yon mi nominate pace, fe volete bauermi 
per amico, 

Cam, JL ndate corno volete dunque • 

Tra, Tadrone vieni de qui, 

t A* / t . k .vT *4 \ * ■?- -Air* 

SCENA DEClMAOTTAVA. 

Brocca -i . 

I O c»rrfo , cta ben per voi io fon venuto in 
queflo luoeo , acciò , ch’io oda la millanta- 
rla di queflo arcipoltrone t che crede far paura 
al mio padrone , acciò f che l fi leui dall* amo- 
re di Leonora : ma fe il dianolo vuote t cbe quel 
roffiano fi lafji aggiugnere quinci oltre , io non 
fo quala farà maggior furiai quella che* l /fo- 
glierà di quelle [gradate , & dolenti arme , ò 
quella che'l moflra nelle parole , io voglio tro- 
vare il padrone , & dargli quefla nuoua -» . 

’ .> * F j SCE- 


/ 




! ». >«,A T T 0 

•W:,Vr '“■■■■ 

SCENA DECIMANONÀì' 

Rabbiofo,& Cortefe . 

. 4 * 3 / » . g * 

E £ wiè [aitato il paraffino » e5* la febré 
fredda.dapoiiChe quejlo for allievo midif 
fe,cbe Ihuomo da bene va armato / quello prò - 

‘ cede dal fangué,che mi bolle nelle vene,qua fi à 

gufa di febre quartati a, che giunto il [angue à 
quelli meati i& porrofttà trouando lor fred - 
di , cau[a quel tremore $ inuero quello armeg- 
giare e arte pericolo fi , battìi in terra il capo , 
Ihuomo nòn Val più nulla f (picati o vn braccio, 
ov ia gamba , peggio , o dianolo io ho il gran 
freddo , bru, bru,u,bru,u,io voglio ire à [armi 
coprire molto benc,& tenere la te(la calia brìi 
Ut fei tu in cafa Cortefe * 

Cor . Si cauro mio f^rlandag^o dal dar forosella pa 
me vii de [ufo , chie te fingo lafagne larghe; 
perche vongio [hranflu belle prondegge corno 
angbtvu (andò in roggoua! e . 

Hab. Erano più à prepofito macheroni, per efler (f>c 
tie,& genere mafculinó filmi è pajfato alquan 
to il freddo per quelle poche parole;o bene^ogni 
cofa per il meglio,o fu[fe bora qui il mio aiuer • 
fario, io farei à quello modo à coltellate, e im- 
broccate, fendenti ,& trama^ni^oue [et tu, 
amagzajaglia, piglia , para , à cane tu fcampi 

an, 
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secondo; 

aiti tu [campi ani 4 

Còti Cbie confa cria vuì , manto baiato trilla mi* 

fyb. TSfon mi interrompere ahi traditore >tu [cam- 
pi arendite , arcndite * j 

Cor. O, o, belle fienreigc galandi fuldao,vti fy bat- 
tala cui vendo , grammo ten fanga vn legno 
groBo* 

l\ab* Va col tuo dianolo , io mi trouaua bora con l<t 
fantafta in (leccato L'baueua con vndecijfci 
ne erano monstre jirópiati^ altri fuggiuano, 
et tu m'hai interrotto di modo,che pojfono co « 
nofcere la vita date * 

Cor. Ha y ba t vie via de[ufo,vie mariulo à gr atari Ut 
furmango fina tando no fu^irà pachiunag^o . 

Hab* Io vengo , io vengo * 


\ 


Il fine del fecondo Atto * 
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ATTO TERZO- < , 

SCENA PRIMA- 

f.» ^ . . , ' >.* 

T olmeto , , Gianda, troccd. 

|f ' « • i >. * 

^if« /br/e paura t ò Gianda* 
•paura mi,à no fonte fugiuo » 

3 /o de paura, alle bela e cagò . 

^ Odino* /areiwo quà nafcofli * 

^ ^ ^ ^ cafo che ti bifognajfe aiuto * 

Già». Ste pure don à voli , cfce co ogfo meco (io ra • 
mengo à cerca le reggìe , tf/ /arè fon piflare 7 
con fa le oche mi - 

Pofl. /o conofccrai bcne ~> . 

Gian* Potfn à diuo fai cognoffo , /e’/ tnaor poltron , 
cfo /«pw in Venie fta,mo domandeghe fa ghe ft 
fguaffare un pìanton con le (palle guanaco cal 
catti , cfo/ robbaua in ti mie fàfuoli • 

Pofl. E poffibile . 

Gian. Mo cancharh,que fiera uegnù con nofo quefe* 
mene alla villa . 

ToU. Odi , dalli pur de mano nel caue^go , à prima 
giùnta u • ' Idi 
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Gìan.Mdi laghemolopure inmenejlrare à me mud $ 
e fenol fcardajfo à reffarVagia . 

Bro* ìntertietiti vn poco che il non po ftare à 
mire : ma eccolo nafconditi * 

SCENA SECONDA, 

Rebbio fa* 

O H mal habbia el mae(lro,cbe mi ha con 
Zp quello Tracco , il mi affanna molto , 0 
. pur ,e flato il difetto di macaronijo non sòbe~ 
Slegamo sò , ch'io me ne bo fatto vna /pancata 
à defcritione,in fine il mangiar dipafia mi con 
V ferifce molto , & appetifse alla natura mia, io 

hauea affigurati li macheroni à quei pagani an 
tiquiyil pirone poi mi parea che fufse la lan - 
eia, io era poi montato à cauallo d'untrefpcdo* 
& fnceua conto che il fufse Brigliadoro, Baiar 
do, & tal fiata l'lppogrifo t s'io facea /traccio 
di quei mef chini penfatelo voi, 0 cielo , perche 
non è quella contrata Giaradada, & quelli ma 
toni , huomeni armati , ammala, ammazza, 
fuggi , taglia, arme , arme, carne a car ne, fuoco* 
fuoco* , , . . 

SCENA TERZA. 

Gianda, Fpbbiofo * Tollicreto * Brocca • 

Q Ve cighito an arloto pauan , que cighito^wh 
ghitoà (crirmare a con lemofche a an,mo vicn 

1 yfa 
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"Placa te vuogio mostrare que lato frano t<£ 
già , con (la vi mena de tri agni • 

J[ab. lo non ho à partir tieco co fa aknna,và al tu0 
viaggio \ 

Gian. Mo agho da (partir mi co ti • 

I{ab. lo non mi degno , di tnfanguinar le mie arme 
nel f angue di per fona co fi vile. 

Gian. Do te magna i luui>bómo de legno vin via fai» 
garo inmarcio , vien via. 

Hab. Va al tuo viaggio ti dicoé 
Gian. A no ghe vuo artare te dighe , fa nò te depuo* 
gio in prima le fmagietc . 
ì \ab. Caro fratello non mi fate far queflionc , per» 
che Iddio ha comandato effusamente , che il 
non fi offendi il profsimo - 
Gian . Qjte me veto inroegiando ibifi,nafa mo fé quei 
fia fa da ceole forte. 

Hab. Tqon fare, noti menare* 

Gian.Ca no mena an. 

Hab. Aime pietà , mifericordia , foccorfo, io moro - 
Gian . Miti %o la fpa * 

t{ab. Eccola fratello , fpada 9 & pugnale t cr oc et a , & 
ballote > & tutto ciò che ce . 

Gian. Dame an la celaina * 

I{ab. Volcntiera.volentieraima io mi ajfredirò poi* 
Gian. Dalla ^a te dighe • 

B&b. Ohimè , ohimè non mi date più t ohime ohimè • \ 
Gian. Usuala damela * moje vuo ca te sbata le fina* 
gietechcsìycbe sì. 

^ ' E non 
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J \qb* E nùn fate , ch'io fon tritio dal male,tccouelàì 

Ciam Canate mo le fmagiete • . 0 

tabi ' Che f mgliete dite . 

Gian, Quelle , che te à cerca* 

J{ab, lo ve le dimando, per l'anerrta de voflro patre , 
mifericordia, con le braccia averte, mifericot * 
diai 

Gian. .Aldi te ghe babà Centura , mo vi fa ta caté 
pi drio He paffaggie , fa ta cato pi j d vuo fare 
vn pitoco à Lugo i 

t{ab. Mai più non ine li trotterete l mai più, in etti* 
noj 0 bene io anderò per el fatto mio , con va* 
Sira licentia ; 

Gian, Vi co ani Grotó , che ani criij e fi el torno có+ 
to,que dtuo mo M, ypolacteto , m'oggio portò 
da palaia * 

Voli. Benifsimoi 0 Iddio vedefli Brocca , quanta vi* 
gliacaria moflrb coflui . 

Bro. ve ne mar auigliate, perche co fi fatti fo* 

no li brani d'hoggi di che cagliano i al foto ve* 
dere il fronte de gli hitomeni , & quanto più 
vdite vno di qiicSìi tali cicalare ,témetcUo tan- 
to meno £ veramente egli hauerà feruito quel 
Voflro concorrente i 

TolL tanto ben del mondo,& non l flato poco tu* 
die che il mefehino ha canato di quefla milan * 
tarla « 

Gian. Cancaro à ghe no xpllò du, m'haiu ve%ò • 

Voli. Dianolo falla s'ioti vidi . 

Mo 
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Gian. Mo betta gharon gaagnò (iebe feritile* 

ToU. Brocca , io voglio thè fi tenghi modo di refi* 
tuirgliele à quel foraHiero , almeno per ch'io 
fon gentiluomo f ne poffo mancare alla natum 
ra mia . fi «• • . , 

Bro. Come ti piace. 

ToU. Ecco M. Leonora aniateui con Dio,& tu ver- 
rai fra vn peg%o a S. Marco , o Brocca fai $ 

Brà. Signor sì , andiamo. 

• T ■ m' - ' 1 À *0.' . » - » • .* *. * ’J 

- SCENA QVARTA. , , 

vf i t \ \ ‘ 

ToUicreto, Leonora* 

o ^TlAnto più del Sole [ fendono gl' occhi vo 
J[ HriyO gentili [sima giouane,quanto quel* 
lo fplende più deUe fleUe . 

Leo. Eh non è poi coft : ma procede dalla gentile^* 
ga\hcnignitày& corte fta voftra, che vi fave * 
dere queUo, che non è . 

ToU. Eh bellifsima , & gentilifsiina giouane , po- 
trò io mai dire d’effer degno deUa gratta vo * 
flr a, laquale più che la vita de fiderò . 

Leo. La gratta d'una mia pari , non può e [fere gran 
fhuore ad vn giouane gentile, humano,& cor - 
tefe, come voi, onde io mi do à credere perciò » 
che mi burlate come fanno tutto Udì li gioua - 
ni di quefla città le foreflierc com'io forno . 

Toll. Dunque quefla [(irà vna honcfia npulfa,dun~ 
sin f te 


fi 
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' que io debbo frmpre amare ferina fperan%*i 
• et e[j ere amato € 

Leo» Quefio non dich'io già:ma io mi riferbo il ri» 
Jponderui à miglior tempo,& più commodo • 


w 


SCENA QJ/INTA. 
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VoUicreto • ;0 




.UX.Ì1 A- 


E ! Cco,ecco,cbe glbuomeni,& le flellc,m 
, fono contrai ij, bora ch'io era in tanta feli 
cità,& dolcezze venuto non fo da qual lato 
chi ha, turbato la mia quiete, & r.Qtentezj^ìio 
mi do à credere, eh . Corte fc babbi fatto qual - 
• che bon frutto, impfrò, ch'io l'ho trottata mol - 
to meno auleta dei folito, Brocca forfè faprà > 
dirmi ciò che è fuccejjo io vo cercar di lui , poi 
s'io douefsedeuentar nimico de mio padre, fa» 
re vn preferite à qurfla vccchia,percbe va /pi 
. rito mi dice che col me%o fuo , io [ormo per 
ottenere ciò ch'io de fiderò» 


SCENA SEST\A. 

B&bbiofo, Camillo, Tr attaglia. . ■ • . j 

>: *-v ’ t ; 1 . - V.r*' • ' AJ 

I ' r 1 • V J* / 

Q V indeci contro vno an i quindcci con - 
tro vno . 

C4W. fL fmmo da bene voi bautte firaueditto » 

yinzi 
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ftab, *4n%i pure ho ftrafhtto,ftraueduto an ? baffo 
voi mi ci hauete colto, & condotto alla mena, 
ò Iddio, perche non ho bora il mondo nelle mas 
ni , & fuffe di vetro • 

Tra • lo non mi fo penf are quali far ano flati qu/fli 
quindeciyfobene cb'à torto vi lametate di noi. 
I \ab. lo vi dico eh' erano quindeci, ne ve ne bifogna- 
ua uno man co, per ch'io li ho feriti, & mal me 
nati tutti . 

Cam. Eraui alcuno, che trameggiafje ? 

J{ab. Anima nata non vi era,& di ciò mi duole, che 
fe almeno fuffe flato, chi haueffe veduta la pro- 
dezza mia, io mi recchprei àgioria à fatto, ha 
uer perdute farmi nel modo ch'io le perdei • 
Cam. Et come le perdefle co fi d\ grada ? 
f{ab. Come dite ? io ruppi la fpada prima, & non fu 
gran marauiglia perciò, eh' io trouaì vnhuomo 
con tre corazzine , & yn ^acco io non vi dico 
ciò che feci del refio, che mi rimafe,per effer co 
, fe c'hanno faccia di montagna , uolete altro , 
che il fole fi nafeofe dalia pietà , & dal (lupo- 
re, al fine mi vennero almeno, & pugnale, & 
croceta io rimafi foto con le palle, et con que - 
fi le io finì il trionfo. 

Tra. Ma che venne de i corpi morti poi • 
t{ab. Io vi dirò Fvltima balla vfeimidi mano con 
tanta furia ch'andò à battere all'antiporta del - 
/ la camera di Marte, quale fatto fi al balcone 
del cielo, & vedendo quei cadami difsipad co 

mincià 
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jmncib à cofiderare la profondità delle piaghe, 

' 4? coltellate, poi chiamò à fe Ce far e, Scipione, 

et Annibaie, l' anime loro dico, perche L'offe fu 
ron fatte in cenere ,& à quelli fece raccogliere 
le reliquie diflrutte da quetto fuflo\ quali fer - 
ba nel cielo à vituperio delli heroi,che col me - 
Xp de fcrittoriper hauergli data la yion%pglia 
. fipafcono di nettare ,<& inebrianofsi (Cambra- 
fia , ne i campi Eh fi. 

Cam. o Iddio, voi mi dite le gran cofe . 

Kpb. lo non vi letto, ne vi aggiungo . 

Tra . Andatevi à ripofar dunque, cb'l molto bene il 
douere battendo fatto tante , & co fi fatte fa- 
tende, 

J{ab. lo vi aricordo che la mi 4 profef sione, et arte, ' 
fono l'arme, fatte ch'io urna col mezgp loro . 

Tra. Egli ha ragionerò s'haueffe ammainati, & fa- 
lati quindeci porci, meritarebbe almeno vnpa 
ro di feudi, o padroneima effendo tanti home- 
ni con fiderate voi . 

Cam. a ndate à cafa, andate, perche io farò il debito . 
mio da gentilhuomo. 

I \ab, Dio lo voglia , o dianolo io mi penfo di bauer . 
fatto poco guadagno hoggi, & bona feràs'io 
non intacco il capitale . 

SCEN A SETTIMA. 

_ Camillo Tr aliagli a. 

* He credi , che fia , o Travaglia di quelli 

X^jhuomcni vccifi ì & lacerati* . ’i 

lo 


atto* 

Tra» io ti dirò, io credo, che coftui fia vngranpa ^ 
%o,& d’ una tal pa^ia,ch'à fe ftcjjodà àcri 
dere tutto ciò che il dice. 

Cam. Bellifsimo bumore veramente . 

Ira. Ma di grafia non cercar più là, fa conto «T ha - 
ùer giocato quel feudo à primiera . 

Cam. Co fi tri ho penfato. 

Tra. il peggio mi fa c'bauemo à poffare per le ma 
ni di Cortefe fua moglie , in quefìo tuo amore . 

Cam. tt quando io ne gettafsi vn altro paro dietro ^ 
quello che farà poi, li danari forno v affolli de 
gli huomini , & non gli buomini delti danari : 
ma farà meglio intendere da Cortefe ciò che è 
fucceffo . 

Tra. Varrebbe à tempo in quefle combuflioni > an- 
diamo à difnare prima , poi attenderemo à gli 
amori . 

Cam. Caffo me, ch'io ho in tv 
più conofco il deftnare. 

Tra. M a andiamo de qui, ouc vai i 

Cam. Dimandane amore. # 

Tra.l Mifero Camillo, & tu Erfilia. \ 

- SCENA OTTAVA. 

1 Cortefe, B^abbiofo . 

V A in moie riandò porco,afananxp,tri 
fio, furfandi;carogna, fora delmio cafa. 

B ab. Amcan,à me an , non fono io tuo marito * 


itto perduto il gufio,no 
dalla cenà y an4iamo • 
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Cor. r ,M /è# la malanno, malap afcba , cfere Dio tet 
danga,pià fe largao à cbefto gra bamn, capita- 
gno forbio,mafcalj^unan i g^p odati à %ugar le 
voftre arme culo venfla . 

I{abp lo dico, che non l’ho gìttocafe } giuocatc sì: ma à 
giuoco ) eh io non potea vincere , eh non ti far 
piu feorgere qui in lirada, moglie mia dolce la- 
feia ch'io entri in cafa. 

C or é Detelo non voio,che vù intreu mai pliu . 

Ohimè mai più io fio frefeo . 

Cor. T er fede mia, no me fa color ari,<hie fi tei men 
to che fio me f culo, fora del vostro [pale, te foia 
me furari canto farà longa,e forfi,cbie te mu - 
flrerò megaio pitti gronda ralentifia della vo - 
ftri paiandini, cu le armi infardae . 

I{ah. Due voi tu ch’io radi dunque . 

Cor. V i, picchilo gaidere, à fango del miopari,no Ut 
fpendercua v bagatì fi andaftu beanegari. 

Hab. 0 taf dami entrare , non più burle . 

Cor. 0 chic te ponfa frujlari la bongia,à carceri, a» 
ffenta afpentame , 

H*b. 7qon far, non fare, io vo, io vo, mi feritori a , 
aiuto, ohimè . 

C or. Va in male punto, chie la diauulo telflrafsina, 
cufi grondo co vu feu,be fogna fari à cbefto mo 
do de chefìi dcnfuteli , chie fembre rofenga la 
muieri e può magna, e beni , foto lapelinga del 
femena,o canti la fomeia chenfto mio marni do, 
pur che regna ingraffao tafi , no dì fi gniendi , 
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cfc che banda vie la romba , e p«ò chifli moU 
tutti anguo vende la campa , damati gunga la 
fpatia , l’altro impegna laJangio t eturna in ca 
fa dami ancora muieri cauro dolcijpir miafe , 
chic ttn dao garbo, no dui ci, de tade mtfculae , 
chie no riderà cuft prenflojo conteflabelaria , 
no voio pliu , che vegna in m\o cafa, per chie la 
puldrò no feftu homcno de vadagnari vna fan 
ganga in tria me fi , e enfi chefto mefebì mori- 
rà del fame , e mi ftarò vendoa, o chie picrrò 
vna meio . 

SCENA N ON A, 

Brocca , Corte fe. 

C tìe cofa ragionate da per voi donna cor 
tcfe~> • 

Cor • 0 Bronca galandivu fe cha ? 

Bro, lo pajjauo à cafo per firada, & v’bo vdìto à fu 
re certo ragionamento , qua fi àguifa di corroig 
•gata bifognaui cofa alcuna ? voi hauete àfape 
re, che mi farete fauor e à comandarmi . 

Qor. Ten vogio dir i, che l picao,YOgnu[o,de mio man 
rido:ma tunda f anta f\umegainga,chic te pa- 
ri camalli y fe vegnuo defpugiao,e f eriga armi , 
chie gugao,cuffumao tundo,e mi tandi volte fe 
ftao pronfeteffa , de cbeflo fo mali portamen- 
to » o butao jo per fona ocjo fora del mio (pi- 

“ ti. 
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$ > ti, càfa e può fanio la denbitt cacbtfto legnp, 
come v magnagoldo 

Bro. Voi bauete fatto molto beneima fapete voi cui 
r l' babbi coft mal affettato,* , * 

Cor, 7{o fo mi frandelo:ma per canto me dinto cer- 
te per fime,di fi chegiera tre volte cbinde[e,an- 
dofio de lui / dento , be chie mi no crendo . 

Bro, Ha, ba. Corte fe andiamo difapra , ch’io ti dito 
com’andò la qucfiione,per i e{Jergli fiato prefen 
te, dicoti piu che hai fatto vn’ opera di miferi - 
Xordia,à cacartelo di cafa} perch'io tei do per 
Vn gran poltrone . ’ ' --tr .*mO 

Cor, C manghi per che fio no tei vogio dari benne- 

ra^o, w v i ‘~v 

» < '; * 

SCENA DECIMA, ai . » 

Cianda , & Collofonio , / ;\ 

A V e dighe que la me trafea digiuogi à mi 
fcramcn , e que à chcrgo, ciré la fupig. 
jnamorò in lo fatto me de mi . 

Coll. 'Cianda.no te laffar mai pià irfir ficparolazqe 
fuor a de bocca ; perche ti m'ha fquafi ingropao 
le nife ere del cfior . 

Gian. Mo à ve digo con la fe mi , 

Coll. Sicredcffe che fojje l^vcritae e feouegniraue 
veflirmc di to drapi,e ti con la mia vifla,c ve- 
der con fio inganno da conquifiarla . . .> 

C 2 Mo 
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Gian. Mo cancharì caue bai ben impensfomà el he fé 
giurane ca faifsi der afonare alla nojlra lea • 
Coll, Ch'importa, borftt fpogiate Gianda . 

Gian. Ca me defpuogia ditto f sì $ perche el fe gran 
!' . * fcalmana * * 

** 1 Coll* sì , te digo , che vogio [cambiar i mie , con i to 

drapi . 

Gian . Ditto da bon feno dn,mo foffela pur cornea . 

' coll • Finifsila,ti me par vna beftia mo * 

. v Gian. Vuoliuo ca me traga,an le cal^e ? 

■ coll, 7$jo, no, baila elguarnello , e la baretta . 

Gian. Mo cancharè ca lari la figiuola del . 

' coll, riderne àveflir caro frar. 

Gian. Mo à mefaigo à pi poere,vi,volitto caue diga 
capati vn'hom dalla uilla,fpuò in lo uifo . 
coll. Ha, ha,ha, infine e no befogna dir , che mi rein- 
fo in ogni habito. 

Gian. Ma buteme marron mi,madi cancaro à pareri 
un xentilomeno mi,ò fa faeffe per sletrega,o- 
rabentena à fon ueflì coggion mo fare . . 
coll. Sta qua fu fio canton,c fi per cafo ti uedi qual» 
che per fona fcbiari(fetc,o (ubbia, me intedifiu. 
Gian . M.ft,al voflro alpiafere,mo à vago . 
coll . E mipafferò dauanti lacafa de Lionora,eftve 
derò da far cl fatto mio . 

Gian, ^n, fi, fi,aUe pigiò, alle pigiò, 
coll, jtlii rcuol'zjtc cl becco al rifo , che ti no sij fi • 
gurao . 

Gian, jl fio muò ,nc vera* 

Ma - 
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Coll -, Madifsi , cu fi à ponto . 

Gian. 0 fti sborda chini meguafla , eviti Xppiegi» 
Coll. E no fe varda fun fie miferie .. 

Gian. Isfo diuo vu,aldi fa faieft cantare vna ielle no 
fire canyon fa villa f à fafsh vn patain . 

Coll. Maucfs'io cufi delle perfeghe,co gbe ne fo vin- 
ti cinque 

Gian. Si diuo, mo aldi co à fi fotto i fobulcon , butte 
fuora la ofe quanta ghe nbaì, e feue fentire • 
Coll. Laga /’ impalo à mi , buta pur ti vn occhio in 
, là e vn in quà : e fia aierta fajlu • . , . • 

Gian. M. fi, pota de mepare,felge n'baea . - > 

Coll. Ego ambulo, refla, che vago • 

Gian. Va in mal bora , o che arlóto , al vuo far cor - 
i rere eagr, eagr . 

Coll. Ohimè, ohimè, mifericordia , 
Gian.Chauiocatò,on coriuo . \ . el - ' 

Coll* Ben che è, Olanda , che cofa fé. 

Gian. Con chi l'hauio . 

Coll. Ts/ot’aflu [chiaria, di. 

Gian. Si,fi , ben po M.fi,mo no per vu • 
coll . Va , cagafangue te vegna, ti m'ha tutto fi 3 afe» 
mao,tien a mente el legno caro fio, e no me dar 
pi de fti collegi, jli me vuol viuo . 

Gian. Mlno,M.no,laprimafe perdonerà no ho fat- 
to no uogianto, mogia ani a fare lo fatto uoftro , 
cancaro elgben'habu vn mar cheto della caga - 
ruota , à comuo el va ftorto, à parelo incafiel» 
lo fio anemie , el me yen vuogia. de (mudare » 

G $ al 
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al [angue del cancaro e por targhe ria lagone!* 
la,tattientre ano Vuognan . 

Coll, Me dentro da fan brufon,da fanbrufon • 

•v. . ’ 

SCENA VNDECIMA. 

, (; ! • * w ™ 

Trottilo , Gi and a, Collo forno, Briccola . 

1 • *«4 • t • . V V " / f . \ ^ ».V _ . , ' i 

C He co fa elfaflu mafcherato,denanci mio 
la entrata in quefto la tepo,à chi diga ioj 
Gian. Andate dauanto,^etelomeno allo fatto uoRro. 
Tro 4 Ditemi , chi vui fete. 

Gian, io mi fonno da Veniefta , e fonno capìtagno e 
poeUò àToegia. 

• Tro, o hyche mil da berta, o mi fan orbo,o pur me la 
infoniefsi:ma fta quello voi , 

Gian, Mo.cacharè que daghe va,sbio,sbio,sbio,à va 
go in mi, per la meggiore, chigià gin daga • 
Tro, Chie cofa fate vui, in mio cafa , o vilan fhlilela 
an,par la dico, chi faftu in mio cafa » 

Coll, A chi di feti an ? 

Tro, Dico à vui . . 1 * \ 

Coll, Mo che feu va ia de fuora . 

Tro . Come chi %an^e , quelle fono che fate in mia 
cafa dico ,■ 

Coll. E mi vedigol%o che fe vu dauanti fta cafa me 
intendeti. 

Tro. Ha, ha, ha. 

Colf. Ha, ha, ha, za che la va da rider . 

. • ' Chi 




TÈRZO. 

Pro. Chi fete viti . 

CóUì Mocbì feu vut *i»5 

T ro. Ver che co fa dumanda vui * ' ‘ • ' X 

QoU. Che cofa domandai vù ? 

Vro. Sangue del mio mare , queflo fan bello 
Coli, Diauolè, chel fe bello» : 'j 

Vro. Vitn fora » ■ 

Coll. Pegni rit dentro . « 
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Vro. Brionia, o Bricula . 

Coll. Che Briccola, Briccola^ fon incoitene da ben 
mi, e fino fon Briccold. 

Vro. Tortami prtfliffimo, vn pcTgo del legno . 

Coll.' De fle legne laghi, laghele pur ftar } perche la 
tnaneftra à piao dauan^o fuvgo * 

Bri. lo fon qui, 

Vro . vdriga,udrìga,baflnnc f si preflo queflo furfanti 

Coll. X° menar fr addio, che no so uegnuo p queflo • ' 

Vro. Dal Lune tei dico . 

Coll, ohimè aiuto, aiuto alla ftrada an,fe fa enfi faf 
fini traditori . 

Vro. dilati , fajsino del mmtagnia , til vogio infe* 
gnar benhtera» ' . * . - 

Coll. Cianda , Gianda • 


Vro. Fa del drio effo curando . 

Bri. Lafjatelo andar e, non fapcte voi il prouerbio , £ 
* che fwl dire, quando il tuo nemico fugge , & 
tu falli i ponti d'argento : ma ditemi , che db* 
ff tacere vha fatto coflui t i 

Vro. Te la dirò fluitate poco,mi la truuato ficcati 
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ìn quello cantun vn mqfcbera , e %untó in cafd 
mi fan truuato quefio drago natro, t la damati 
dolche fate qui, ella refi ondi, eh e fnflu vui,ena 
tre %an%e . 

Bri • Certo cottiti farà uno di que/lijche uogliono ui - 
uere ferina lauorare . 

Tro. Ter multiffìmi f caudali , e grandi errori vuì 
non potete fatar ferar ben noflra porta ; 

SCENA .DVODECI MA. > 

• , 

Qortefe , Brocca , Bibbio fo . • ■ • , * 

;• * , * . 

' > 

A Spenta Erotica , [affa, che vegnarò fora 
del cafa anghe mi . 

Bro. lo affetto. 

Cor. jlncora me curdao ,de cbel poiorbo del ^am- 
bio fo 3 tagia ferro, brauunago ha, ha, ha. 

Ero. Condire altro, che farejli f copiata dalle rifa 
vedendo il villano effergli atorno con le male 
parole . 

Cor. Bar ole an, catini fsime e pen%o la fanti, diflu ue 
ro, chie ttenua fui ftranda e vuleua malgari 
M.Tolancheto à . 

Ero* Et non per altro:ma il non ammainar ebbe vn • 
ranocchio, tanto fece che quel /colare /le forte , 
d’vn feudo • 

Cor. 0 in male defgrantia , per chie no f amplio mi 
cheflo,che tnleua la danariima fa chie dunbito 
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cbel mariuli fe adao à mannari à l'bofiaria , & 
o in cb alche betula per '^ugari . 

Èro . Tant'èCortefe^ . 

Cor . Aio c4«ro pedimo , fió mio , cbie nti fe perda \é 
c armandùrefò tùnde Le rombe,per amori alma- 
go de tande fimdighe,chie fiin^per vui, e per 
; , cfo/ó Jo padrugniifi be t\ambio[ó t no merinta-. 
Bro, lotidicojcbe'lmio padrone m'impuofe, ch'io 
douefsi tener modo di r e flituir gliele ,& s'io mi 
penfauo trouarti allo alloggiamento fio le reca * 
iia meco . 

C or. La fiango fora de vili Broncheta , e cando vui 
tronua M.Tolancbeto di ponco,cbie madonna 
' Lanora fe namurain^a in la fo fanti ,e fi gbe 

■ voli be grandi fsimo,e cbie viuerà cutendo>cbe 

\ me darò la corife meteri fo Sinoria in cima la 
napamiindo : ma tei r acomando chefta poneva 
vencbieta-» . 

Èro. lo ti dico MI mio padrone , pratica tutt'bora 
àe farti vn prefente honoreuole,et comi io li dò 
quella nona, fa conlk ch'io li aggiungerò li {prò 
i niyin tanto non mancare di quanto poi,& fai « 
con Dime ponco , to parugni piereua Lanora per 

fomuieri 

* ^ 

BrOi lo mi credo che sì, quando non vi f uff ero tanti 
contrariji 

cor. Ho chali condrali . 

Bro. Trima lo innamoramento del vecchio fuo />*« 




Stan 
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Cor. Stari be,mo à chefto faremo la pronuìfiò co fo- 
rila matremugno f cu [amento ,como fhranttti 
può lanuc ch'io à no taf eri . 

Bro. Ma fe io mancipaffe . 

Cor. Cauro [ottunde fe con^a inirianaima va drio 9 
cbelo fe fcumen^ao . 

Bro . V altro è, che quefto mercatante è ricco, & ha 
qnefla fola figliuola quale dtfiderarcbbe forfè- 
di porre in gran ricchezza, & paventato, cofe 
che non fi trouano co fi nel mio padrone fai? 

Cor. Lanfa ponigli penfari à chefto ceruello , penfa 
anghi viii de fura via, e rafuna ponco con mif- 
fiteri Volancheto. 

Bro* lo glielo dirò d'auantaggio , & per lui fo , che 
contenterebbe , quando la fufficientia tua , le 
prometeffe bona (peran%a:ma dimi, non è quel 
lo colli t{abbiofo tuo marito ? 

Cor. Vnde feto . 

Bro. Inorilo vedi appoggiato à quél cantone* 

Cor . Cu fi me pari, mo chie cofafò. 

Bro. Dimandaglielo tu, cb'Jb non ho molto amkitia 
fecoima io voglio f córrere altroue, & vederò 

• ciò cbe'l fit , & ti aricordo il tornare à cafa to - 

§io per poter porre ad ordine il [e^uigio fai ? 

Cor. Torà prcfto, anghi mi farafiu • 

Bro. Et fa prouifione alla coffa;per ch'io porrò ordi- 
ne col vecchio , fin tanto va , & vieni al tuo 
piacere-- . 

F^ib. U gentilbito mo>pagate vn pane 1 quefto poue - 

YQ 
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io faldato, Sfogliato, & fualigiato da villani $ 

Èro» Dio ti faci del bene * 

I{abi 0 compagno, ch'io vi fi a raccomandato, io non 
ho arte alcuna , volete voi ch'io radi à rubba - 
re t ohimè moro da fame - 

Bro. Viglia va comperati vn pane . 

1{ab» lo pregherò Dio per voi . 

Bro» Odi va à far qualche mejliero e non voler viue 
re co fi in miferia . ‘ 

Cori V u. fe pur inondo alla far fandarià,valcnde fui • 
dao,vu fepur rinuao denfgrantiao t 

J{ab» Ter colpa tua * 

C or * Ver culph mia, donga mi fe fiao caufa, chic ti 
voleua malgari chel Signoroto , e vui fe ftao 
tolto le armi , e baftonao da V vilagni poldro - 
nifsimo . 

l[ab. Tarliamo d'altro , che ad ogni modo tu farai 
caufa, eh' io mi andarò à fare apiccar per lago - 
la,comcvna befìia i 

Cori Vu diftu la vero, e per campar a vu mentuo la 
frafcafu la %anco per fari vendeta d' e fio, potute 
rento t chie no te fanto mali algù, chic culpa ha 
enfa , briango che feu , va puri drio al mondai 
folinto . 

I{ab* Co fi voi lamia .... ho, bo> ho. 

Cor. Ti pianai, e mi rindo polmunan^o va cafa va, 
gramo vui, chetafpenta la renilo de cheli ma* 
charugni,va mefchì va via • 

R&b, lo vado, ho , ho, ho. 

Varda, 


4 


cor. 
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Farcia, varda ponto cu va lagremando , cane* 
ftro del furche pie de %an%i , ò chie mala ver- 
dura me fcutrao,cbelxurno chie te venduGima 
no dango marauengia;perchie chef a furf anda- 
na, fe flao vofìro prima arte,orfufo hanfla me 
fe vegnuo pentito de fulenghe, voio adari infì- 
tta la pianila à cuprar fi tronuo,e farò prouifs-o 
angbi de vu hotanygp , chie madonna Lanor et 
me daranflu piè de vin bo , e confi crendo len - 
. gravi la coresi,à mio jifiolfo de GbilterayCbe~> 
fta via fe più curta de cha , . 

. 

SCENA T E R T I A D E C l M A. o 
Brocca , Gianda , Collo fonia . 


O T.u fai il firano fpettacolo in queHù' 
babito Gianda . 

Gian. paro bon mo ne vera, mo s'aneffe à cha , à 
fio rnuojgiuomeni dalla villafi creeraue cafoef- 
feadotorò* 

Bro> Tuo ejfererma dimi, oue lafciafle il padrone * 
Gian . T{o togie ditto, che liera ficcò in cha,e chel gbe 
venne quel' homo fora cao,e chel chiamò 2^0 un 
famegio,e fi el gbe diffe dame vn legno, mi mo 
, < co à fentì Ho tenore miedìo cantaro, al paghik 
de gariti nn f ' ? 

Bro. Dunque il vecchio farà andato à pericolo de 


fcuodere 


Mo 
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: Gian* Mo cancharè,cbe l'harà ben fcoefto,a fe an mi 
à laidi po que cl cigaua chel fonava vn porco 9 
che focffe fcanò; mo vello, vello, vello, meffier 
à fon chine mi , pota à fo ca fmncieffi mi. 
coll • 0 Gianda, Gianda,fi fortuna perit nullus ho- 
mo me confolauic, ti m'ha laffao in t'vn gran 
laberinto te fo dir . 

Gian. Jtldi,aldi, on ben con ella anò . 

• • 

coll . Mal,mal,e malifshno. Faraonem dirupici offa 
mihi, e carni? rktera\ Brocca ti xeqnà, e note 
haueua vifto , alla fè . 

Bro. Et non è perciò molto feuro il paèfe. 
coll. 0 Brocca frar dolce, mono fongio fìa baflonao 
talmente , che dubito d'hauer perfo elgufìo , el 
fono , e la vifla . 

Bro. il mi difpiace padrone :ma poi da l’altro can- 
to tutto vi fld bene . ' _ V . \ 

coll. Tio fu ff altra %pnta,mo la caufa perche? 

Bro. Ter che volete fare le voflre cofe fètida confi- 
glio no n vi maraucgliate poi , fi tutto' vi va al- ' 
la riuerfa . \ ' 

coll. E che v tifiti che faigà, mi e fon inamorao,co 
ti sa, e fino poffo far de manco . 

Bro. lo vorrei, che voi andafìe col piede più pefato , 

& perche affaticate voi me,& Corte f e i fe poi 
volete fare à modo vofiro . 
coll. El mi è venuto queflò humor : ma laffame ve» 
fiir,e può ra foneremo, defbogiate Giahdà . 

Gian, ca me dijpuogia , per que no gauiu sbar atò . 

Horfu p 


I / 
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Coli Horfu , no we inuerfar i codogni t per to fa che 
no ne dagrìbara tempo da berti^ar . 

Clan. Mo no ve [core cha trepctc^o co vu . 

Coll. Jlidame vn puoco f e tira adafioipercbe me fen * 
to tutte le offe frantumae . 

Pro . Dunque voi fete flato batuto da vera , 

Coll. Cufl foffelo flato in fonio y ohimè le j falle • 

Pro. iSfon ci penfate , non ci penfate . 

Coll. Horben, che co fa medititi de Cor tefe? 

Pro. ^indiamo ,ch' io ve lo dirò co fi ragionando 9 

SCENA QVARTADECIMA, 

v. . , Corte fe , & il Maeflro . 

M E fe vegnuo vendura infra la pie ^af- 
fando fora de chefta cale y me fcutrao in 
la Troilo chie vende lefulengbe y e cufl in catto 
baroliyocuprao per otto [oidi una paro, e anghi 
per no fari tanda lunga via y e piao cbefla 
ca dal frutaruli , ogni mondo ponco pi , ponco 
mango ycb ali che v t pangberà tundo t acuo tunde 
le mie conferà de befln meio t mi fe vegnua fa 
ra i delmio cafa , inborihura ponfo diri , cbefla 
mattinale cufl fcutrao vna inamor amedo,cbie 
hanueuadormio cu lafo moronfa y chie ma [an- 
dò bo augurio, può fembre fina cbefla fera t mi à 
yiflo cotinamendi aghemali, vfelli, tundi bian - 
ghi, e tunda la notte } chie panfeo } da cao laldro 

me 
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me fognaoin fette ynon'ge y traonfì, e [altareti 
"poraue ponco [anneri cbalicbe-perfona , cbie 
me landiga lanucrOyde cheflo [oniari . 

Mae. Adonea rnaderghe batti fidutia de infomj } ofe~ 
mena bona\ga , 

■ C or+ ^yVjV.trinÙa mi>vu m'haucu tunda Jpauria, 
"Mimcl ponco fe vui per. vendura flronlengo. » 
Mae, E fo amador , e aeb pYofcjJor , de, tutti i tetri 
fcientialiyfe vofler coniche fii vuoinformado 

Zoro< fier f : " 

C or. 0 fi a bo piando alia pan%a> cbie te pnrtao\dì - 
me ponco de colio painfe , fe vottra fauien za^ 
fi piange vui . v . 

Mae. A so de ciuitatis Bergomcnfio ; maime anti~ 
gbi , bai fo de l'origen de Bologna , mate r fin* 

. s diorurn . 

Cor. Stari be , mo pcrduncmelo no tendo trompo 
; chela voflro Qjfarao parlarijgniangbfde eh el- 
io orina . , 

Mae. Al b- fogna chilo vsà la patientia , à ne digbi 
che fo Bergomafco ima oJpader y dcl paderfdel 
v pader y de me padetyfo da Bologna , najjudi ap- 

y presa ifludi. ? J n , ; . ; lV 

Co»*. (J andeffo ,mi vel tenderò yWO per andari drio 
del bufi.bafsiybifsi, bonffOyTnai fascino gnicndi 
órfunfo dimelo ponco de cìm fio mio fongnao . 
Mae. Squltè zaych'e vel dirò in dun latina, alghe. in* 
fonijy viftOyCifan^pf m a, iquai fcgpcMdiyomplen 
% fiorila carnatiua di creaturiyfjM fa-dejwojìra» 

tlO y 
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tio , ì fo l piriti dometit , che la perforici , ? 
dormenyctda , 

cor • Dirò à voftra Sinoria fpontabilintae , two fra- 
udo gieri/era, andari in lento , poftco le^erenta 
del cena j perchie me trmao mancari la vin , e 
cunft volta de cha y e futo fora y me durmen^ao 
fu la fiango dal banda del curaenla . * 

Mae. La pouertat genera (li bagai y e po e anch caufa 
fobrietatis y e cun dis ól nofler Zan Boccacci fin 
enigma locutionis,fententia indorada y quel che 
la fera no cena , tutta notte fe r amena . 

(or, E cunft mel partnua efferi dendro vna fiume , 
de lacha torbia y e mi la nuauafra tandi p faria, 
penft grandi y pincoli y megali y e vna brutifsimo , 
(hìe parenua gambélio , gronfo corno vui y culle 
alle de colluri prafsino fcflechi f e butaua la fon'* 
goper la gula y ftin%pfo y chafi chie nu me bran* 
chao y e dal paura orlando me fmifsiao in tanda 
bon'hura , chietunda la camifa gierapi(fao y o 
- perla fuori del fnndìga , per fcapari fora del 
mari , ebenfio no fo trompo verintae mijjeri 
maitiftro . ' 

Mae. Queft vofter infonid y e vnpo fporchet.al befo 
gna fiudià ol cas y o i canoni y lagheftrouà fina 
vn tantolì y chef darò in \criptis y la mia opimo , 
vt licuty delicamus , delicamento . 

(or* Donde faranflu cerdamedi cauro apheii miffert 
$lae. Jll Lazzaretto vecchio y e porterò la uoflra ori- 
na,perchel farà befogn , farftrà quarant onz^i 

de 
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n vii fan&tifo da i parti da bas,di venidolpct* 

tenechiò... . i \ ^ 

Cor* Ofnafanno,mafa ppfq*,chit* ftgwof Jt,t B» 
che per funiari me ruffa t ròrida mio fanghi, fi 
\ ;.s HQ' Cel darame catto 
fulengae fa la vnflro w pwftfapQ , tonfo cbie me 
renffafapfainfrèiyu ’tiafcarCain^p, cacchi la 
bernacchi,fpu> fpu x ra, vp&ù, ru . c ; T .Wn 
, Verque me fpudcfl in dol ViisMigoxgniayèC 
cbìaydeh no mtnà ^rìg^a^i^fmcna e fi ani 
malfairaconda faluadegO:* h ,y.x> . ...i 
Cor. Te fon (Tiri t chie mento à cbfaflawiflrocaroifi’ 
gna finche botte (Uffaiogh/^in turnaiacbiefh 
li del teflafarfantiti^fato-cafa viti tàbiofo r 
J{ab. loti fono, puro* C v .\i8 

por. G&e regnoaca m Uptr demonio parlari con ti f 
:ì*Vvf sVtW -> 

* 1 • • A ? i. x a\ 4 f ;'-.v { V\. v»^ 

Trocula , Btfpula, Stkina* 


. W •t.ti C^V'iVC V)A.C»tt? * . 





r ten-cuhm Rincula, Sticina, onde-j 

fan rui . 


Sti. lo fan qMkipadrfine^ • 

Tro. Sera p o nefasti ifsimo.cfal drio.e del vanti, che 
non ftffe qualche maissimo de far dine • 

Sci r Tarò nu,voi ne menate Briccola, ch'ioy oleica 
ilreflafsi per alcuni feruitt]-* 

Tro . C i fono ancora bonhura ;• 

• c . H .VditCì 
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Jlf; fedite, comprate ma falci^agrande, e grafi* 
fa ; perche fano boti brodio • 

Tro* Tutto %umo luganiga , falcila , falcinoti , c 
mal ti le fhtfa* 

Sii * 0 padrone non è migliar conte di quefiafin far 
meneflra boniffima* 

Tro» Torta quello voi , laffa fe contenta* 

Bri, iqoa farebbe poco * • ' 

Tro . Che dite voi? 

Bri» Io dico, ch'io glielo porterò fino vn poco * 

Sii, A ricordati delle carrote per il padrone » 

Bri . T{on mancheranno carrote nò . 

Tro. Mi le grandi fs-ma fper uniche queHo gar%u 
najaranno fufficientifcinta finti] fca. 

Bri. Signor sì t uolctc altro eh* ella fi accomoda a fer - 
uigiytantc bene del mondo y & di su y & di giù , 
& di quà t & di làttnai non fi vede lìr accalori 
. cura fatica vi fo direi tT cucina benifsimo fo - 
pra tutto netto .ha quefU fola pecajche nel fuo 
cucinare fuol fare affaibrodo . 

Tro . San pochu mal fi potrano dar al cucini . 

Bri . Poi dite bene tfr vi fo direbbe la fa eltmofma 
volentieri P 

Tro • Bonitifsima cofa fonotm* guarda >che fua boni 
tate non fingano de fcomudoiin mio cafa . 

Bri , 7^ò,Signor nò, dia non lafcia patire alcuno fie 
in cafone fora di cafa . 

Tro, Sia laudao sfetti boxe:ma vui noi faftu;pcrcbc 
ftarno venuti fora del cafa infinte . 

Signor 
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Bri. Signornò . *<" ’ T 

Tro. Ter che voglio faperfuo lanome,di quello ma- 
nigoldo, che vai fan bafiunadoi e voglio darli > 
quarella , per bonetifsimo noftro rifpetto : 
Bri. Et io baderei opinione contraria alla vofirtu , 
padrone . 

Tro. Terckej,* • . '< m \r ) 

Bri. Terche rbauemo battuto feneflr amente, & 
non tikauendo fattodifpiocere altramente, 
panni , che tu fta fui auant aggio. . i . 

Tro . Sonno flato brutifsimo atto >. de intrar , in mio 
cafa , à quello modo an . 

bri. Bruto fcher^o fu il noflro ,à bullonarlo , co- 
Vn' Vii a fino, ! V : . V - < » r. «Y:\T3- 

Tro. E finte ghaueffe rubato, 
bri. Il non tha robbato , perciò : ma noi hauemo 
ben bullonato lu . 

Tro, Ounche , che co fa faremo . 
bri. ' Tacere , & intendere co fi fatto mano, f e po fi- 
fi amo inter uenir di lui, cafa , che non , la fatar 
correre l* acqua alingiù . . O 

Tro. Andiamo poco, in la pianga de Santo Marco . 

SCENA SESTADECIMA. 

Brocca , Collofonio , Cianda . 

V Oigiuocate ad vn giuoco, nel quale noti 
fbtete vìncere > ò padrone . 

. / H 2 Comt\ 
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Coll* Comi nò • j.t tv.v t 

/#> 

Bro. 7{on già . -.u.1 «w» v * • ì vh » : 

Coll, Mo percbe~J . ^ - -H - ■ 

Bro, Ter che dite voi? vorrete dunque fcoprirui de 
«. o/fer fiato quel traueflito , che volea entrare 
incafa fua . 

Cotf. Sì, e-, perche? v . 

Bro . "Perche è cafo brutiifsimo . 

£< 4 #. à no me vuo impattare faiu,auel dighe 
à tori mille [agr ambiti fili fi , ca no giera mi . 
Bro. Et poi volete ammalarlo , r«i«a r tatto il 

/affo voHro, & perderete la robba prima , dr 
j poi la inamor ata, ch'importa più, ■ u. • 

Co//. E che mi no la [attero menar via , quandoché 
vorò t per bontaeò^ per for%a. .» i v a 
B ro. 1 1 tutto è che lavi valeffe venire. * • * 

Co//. Co no? 1 e /a /arò frodar ,*/ /o mar%p defpetto . 
Bro. Gouernatiue per il fieno voftro:nta à me 'mere* 
fee che perdiate la gratia fiua, quale batteui po~ 
\ co meno eh' acquetata. 

Coll. E pofsibile-9 , 

Bro . O dimandatine à me, ch'io so , ciò che ha detto 
Corte fe-j* ' 

Coll . Dimelo caro Brocca, che forfi,forfi,el me pif- 
fera la furia . 

Bro. Aio io *£ lo dirò , in d«e parole , la gargiona e 
cotta di voi , & non vede l'bora, che fiate fé* 
coà ferri.' « ?; T J 

Coll . 0 /ic/to benedettoci, ei,viua l'amo\* 

*Adag- 





Digiti* 
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Èrdì~<Aàà$%ìo r adaggipjvn poco vdittmi , tbel ci t 

di meglio, x 

Bro, Di meglio Signor « .vuv.^ 

Coll, Mono fo co mogio de quejtoifi no fi offe mo tot 
ta,ò mando lato i ; ' b \ i 
Bro, flora attedete à me , Leonora fi bà la fidata in « 
tendere à^omfe^cte tettando fipotefifie trotta- 
re alcuna firada da introdurui in cafia fiua , fi 
' ‘ che li vicini non vi vedeff erodila è in tutto di - 
fpojla di co ceder uìHfìore'del ficofdel fiuoborto 
Coll, La nioua fiaraue bona, quando noi gheintr atte 
gnififie la impofjibilitae , 

Bro, fittale è quedo imponibile i 
Co//. De intrar in c afa fionda effer uifilo,e che vorauì 
ftu cauar i occhi alla vifwaga,e à tutto* l modo . 
Bro, Ecco padrone , voi vi credete fiaper e il tutto j 
& vi beccate il cer nello , & quando vi date à - 
! crederebbe il voflro fui ferrato Brocca dormii 
■ ' & s babbi ficordato il fatto voflro , eglièvigi « 
laute, & pratico burniva, & confiderà al ve* 
firobifogno i 

Coll, ben , che vuflu inferir caro brocca , 

bro. Li fer uitori vogliono tffier fiatti corno io, 'S 

Coll. 14 0 tó)npila per amor mio . 

Ciati, Si ari itala y'novito che M. ha l* acqua in becca * 

.. fpuemo, v.w.. u 

Coll, Eagryeap'yffUyfp#*, • ' 

Gian, I (kntejjè <w. my 1 <*:b > ^ ^ . 

. • N** H $ lo 
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Bro. lo ho trouato vna via, di condurui in cafa di 
Leonora incognito 4 

Coll. Jl che muoio, in fàntafma, che hauerauiftu Ut 
Elitropia de calandriti « 

Bro . Io ho peggio 4 

Coll. Fame intender fio pe%o « 

Bro * Vna Coffa * 

Coll. Fna Coffa, mo che vuflu fkr (Beffa « 
bro. Ficcar ut la entro « 

Coll . MO quella fe ben de copeìla,à meterme in t* V* 
na coffa fenfa patir dannose mendo . 
bro. Si] per non detto, dunque fatte mo voi* * 

Coll. sAldi vn puoco dolce brocca « 
bro. lo non vi vdirei piò, nulla per fimil conto • 

Coll • 0 Dio te fuTgapiafcuole ,fht' in quà note / coro* 
%ar con mi (hntolin « 

Gian. O Sbrocca aldi M. pota mo te fi ben abbatto * 
bro . Io mi affatico tutto l giorno, acciocbe h abbiate 
l'inteto uoflro,et fatto, fatto t bauerò fatto nulla 
Coll. Vuol far mia mare, che mi no fta da tanto , che 
poffa dir do parole con ti , enfi à trepando £ 
bro. Ingranate Dio, ch'io vi fon troppo fedele per 
cfler innamorato , corno fete . 

Coll. Mogia va drio caro elmio frar . 
bro. lo vi dirò ciò c* bauemo con figliato Corte fe, tir '■ 
io, di porui in quella coffa, & fatui portare in 
cafa di Leonora\ perche hauemo buona forte , 
che M.Vroculo fuo padre è ito olii dui camelli, 
per efferui gionta vna nane, con certa fua mer 
* canti a. 
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Cantia , & à queflo modo li vicini non fofit» 
ter anno . 

Coll * Tihaben fitto wa bona pcnfata, fino gbe /of- 
fe mo vn fuoco de dii fio ult ac • 
bro. Quatta-- . 

C oli. Che ho paura de f(ffegarme,ferao ladrento , t 
fe tnori([eco under aue la può * 
bro. Signor nò , io voglio che fapiate , che quandi 
morifli per mot non vi parrebbe frranio . 

Coll. Le ben el uero : tha è no me fento in gambe de 
morir , per adeffó t 
Èro. y oi non morirete vi dico . 

Coll. 0 ti me tnetùingran pericolo . N 

Bro. Oh Dio perche non fono in voi, ch'io non uede- 
rei quell* bora di entrare in coffa : perdonati - 
me , voi non f ite in amorato corno dite . 

Coll. Cu fi no foffe : ma dime infra coffa porogio 
caminar „ 

Bro. Como diauolo caminar e . 

Coll. . Caminar fi , m. fi>te par cufi da niouo > mo no 
camina i o filli che fra in cbeba . 

Bró* Oh eglie dfferentia da coffe , à gabbie. 

Coll . Morefoluiuefìa loica, fino poro caminar, a 
che muodo anderogio da madonna Lionora _» • 

Bor. Ha, ha, ha , voi non mi bechatt « voi farete 
portato in coffa , portato . 

Coll* A an,doncha faròportao 9 HabemJJìmo,mo • 
chi farà colà , che me porterà • 

City. Mi M* 

H q. A che 


t 
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Colli M cbemodo in carretta , ò in gondola ì 
Gian . JL ve porterò in [palla mi • 

Colli Si, tèbafta l'anemo. 

Gian . Votò mono portogiaùn porco madre de vuì 
Coll . 0 fi pódeffemo far fio mago in cocchio* 

Giah» SÌ cd digoh cffcte à fnerghera . ' ’ ' 0 1 

C oU. Che di fiuti brocca i : •'" 

bro. io dico , che VoTandàte.per viole.' 

Colli Offu andcrò in'Cojfa^èGidtidafifne porterà iti 
• camera de Lionora ben chi farà può . 
bro . 0 fta bene , Siatemi co fi in cèrtiello , toflo che 
voi farete in camera , madonna Leonora vi 
verrà incontro aprir àme’i'lUcbeto, voi f alta - 
rete fttor a , Ve la mangierete , la fUcchiereti ,* 

-■ & il buon prò' vi facci. ** * 

Coll. Ha,ba,ka,bro'ccabello, e ‘gentil, e pulito, mai 
^ ti far àlpHOuero fi la cofaanderà ben :ma ci 
ghe manca , el megio / 

Bro. Quale ò queflo meglio i ; v ì 

colli. Vo tfnb diè fauer , la coffa . * n-tt ) 

bro. jl tutto ho fatto prouifione : r 

coll. Si an, à che muoio. 

bro. Vhduemo preparata in cafa di córte fe . • 

coll. O xprno felice pien di confolation , ò collo fonio 
in quanta doke^ga faratifiu infina puoche bo- 
re : ma quando faràquel che ti dtCt * 
biro * Toflo toflo , entriamo in cctfa di Corte fe j per- 
che ini fi farà il tutto", io andrò fina porre l’or 
dine con briccola fcrtiodi "Pro culo > acciò lo 
f •» rfeio 


f K # ! R r Z‘ Ót -, -.64 

ym m* apé&tt . ' w 1 

coll. 0 dianolo, e l’hb ptr vìi mal, tìiium fio nome 
de brucila . " • ? - *•' • 

bro. T arche, haùèitA 'à%l mStfcòÙcofa 

coi), forche an, cirri hi fatto un depofito fu i homo ■> 
ri,co dite el Sauna? aro ,e fi credo che farà fot* 

'■ " ; : 

bro . Elnonviconofcerìa.' . 

cóli. Ti parli bèniifia fdfÌJì foche me dioì •. w J 
irò. De/fc $w//e volete t dir ,voi . 
coli. E no divo tufi mi ito a che no hauemo compra» 
vn follo ìle fiord , èvn beq(p de cavagne ,da 
portar à corte (e, che bauejjemo fatto vn mon- 
te alban infitto?. ri f hi 
bro. E non importa molto : ma eccola . 


SCENA DECIMASETTIMA. 

Cortefe , Omofonia*, Brodai bianda . 

P Er mia fb ì cbel mio math'utonccbi tei vi- 
tto de luntà . 

coll . Sieu la ben trouà dònna cortefe, cortcfana, cor- 
te fi fsima . 

cor. E vili be vengnuo,babuino cauro,beUo,ela mef 
fa fio jpiti,vie in cafa . 

coll. JL l comando vottro,con licentia de tutti. 

Bro. corte f ? io vò per il feruigio fai « 

■; “ " ?ìfb 


I 


ATTO TERZO. 

Cor . 5*1 fii'Pa 'via.e tùrtia prefio . ; 

Gwtt. Ofiveto,moan sbrocca . 
bro* Andar emoàtrauefiirt alcuni boni compagni $ 
che tengano à finirei* burla . 

Gw«- Art gbe guagnerogia mi ninte « 
bro 4 tynti tor fàttidio,cbc tu non perderai tagior 
nataci tu altro . 

Gian. An ma fe fo morto , de donna Corte fé me ve, 
cal fffogì tyue dìrato po • 

bro . corno voi tu , cheH ti veda, fe'l non verrà à baf* 
fo altramente * 

Gian. E po à gbe le (cambierà fuor fi 4 
bro . fh andiamo ; perch'io ho fretta . 

Il fine del Terzo Atto. 
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SCENA PRIMA. 

• ■ 

Brocca, Capitanio, Zaffi , Olanda, Collo fumo, 
, { & C ortefe-9 « 


0 » W taf cute ardere altramen 
te ima (late Hafcofìi dietro ejue» 
fio cantone, et fubito che vede* 
te (puntar Olanda con la co fa 
in /palla, tfcite fuora , <Sr fòt» 
ho 4 

Cap. toga C impalo à ti'bomO , cheti farà feruta 
fina in cao,vuttu altro * 

Bro* lo mi fio b< ne della wflra fuffdtntia : ma a* 
uertite, cbel bucino fi dirida poi , 

Cap* 0 pota de fan pie^o.e me rrtarauegio benditi) 
che ti di fi He co fé con mi , che fon pi cargo de 
fede cha tutta la Spagna, (ia laudà il Cielo, che 
purtimecognofsi * 

Bro* jl nxj pur ti douerefii mat origliar, quando ia 
non le diceffe conofcendofi . ) 

Cap, Stara fu torpo à vcgmr,conflo tarme fo redi ■ 

- , culofo, an Brocca , 

Tanta 
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ATTO 

br^'Tàntvfà'flò^onemo 'entro, non vi ftrì ariteli 
quinci oltre, acciò cbe’l colpo,non vadi vuoto • 
capè Qualche gonzp,ò qualche cbichibio, ò qualche 
melo , che nò hauejje pratica dei mondo, fe la - 
Qgbfìauc (nfitdc man fià vtilitae,e ho tocchi pi 
longhi cal ter agio de Teruifava pur e liuerla, 
pi yrefio che ti puoi. ~ ; r 

bro. .Auerfifti Gianda , che tu non dichi quefie cofe 
ài p aditine Poiicreto. 

Gian. Que crito ca feà-, qualche cogiombaro , mo à 
fon tirò te fe dire. 
bro. f 'Uniti iot-kauemf :o fai . 

Gian. \t{pn me siamole pi, ca te intendu . 
coli. athfià tanto 4 vegnir,che horamai Ifeud con- 
t tò dedtùtemmta à i cataueri ab iniettato , no? 

-Cìcdendò più'-de vedette . 
bro. Tadrone in vn'hora non fi fa ^oma,& pretto, 
Cu fi cornitene .*.;>: vi 

coll. Ti di fi la veritae:ma tbefe.ba da far, %a che la 
■ u uV.ogiawc tira in tfuintddcthna. \ 

bro. A fitti Ju 4pnqu6,porta fuori la coffa Gianda.- 
cokiMfì&ajqkfecba. ■■ a \ sw , .) 

bro. /fogliare il padrone s 

colli Tirèdbfhameùte,fil vepiafe, donna de f corte fe.- 

cor. chie haueu mai le doiarulede mali fra^fno , ò 


V* v-t r i 

coll. Tibi foli dollntisagaricon,caga firaige fia me - 
'i tempi za, a farme fiat figuro, laf* 3 

fame tior la borfa de manega* ^ , . 

che 
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bift che dòmine fate de tanti denari 4dtf[o\ ò pa- 
-, drone~>. . . 01 3t 

coll. £ i ho feoffi da Taftn dalie ttiore»c mko mefo 
fo fio piUolefe adoffo y dafpuò che fovjnttao furi 
fla fabrica diauolefca amorpfa >< k . ' fi 

, bro. dolete ch’io li tengbi.. *,>..» >i o« . > 

coll. r b{ò ì nò ì gY amarene no te vogio dar fio \mpa%~ 

. %o cortefe fiaiolce^e mare cara# uh vecoman- 
dola mia velia , che la no fe impoluera , ò che 
la no fe macchia . - W 

cor.a Ofchi aphcndlno mifferi t no dubitarti perebie 
prenfto mi lasbonrerajlu* iv « • ^ \ x 
bro. Entrate hoggim ai * . : j.' r • *, t 

coll Laffa che me fegna in pr irti a ^m emerito fdutis 
in nobis.codam prefenti corporw > me la 
manda bona. .*.• ;c* 

bro. chinateti inde gambe ,o là, W. < 
co//. O dianolo ,fe parane heuer vnxftramaxp fa ffa 
ter dentro 9 a%ò che no me frantwn^Si^ offe . 
bro. Signor nói fojferitey [offerite; percfcó yìèyfcire- 
te toflo 1 tofto . " ’ ^ i«vA 

coll. Dio el vogia y aldi wjncbiatfdr Muobetfrp&t 
ogni bonr effetto s \ > . v 

&ro, corao, che riffetto , n t c - >-<4 * 

coll. Liga el patron donde vuol l’ a fino jnyfdfhoY a. 
bro. che fa à me y di grattai fete accomodata ancoyj. 
coll . 0 pota de donna Lichi fendati vhqI ptttr\fbcfla- 
ga adafto ficao dopio intun enfio., ^ K .V "* 
bro. 1 0 dico mOyfapcte ? . , fc * 

^ Si f 


ATTO 

lofi» ShP, fi pur il fitto tonache la die effer cufi ò 
B YOé Fatti fatto Olanda , aiutateci donna Corte fe , 
Cor# Aimena,mife horamai uenchia,e malamendi 
me putiti dre^ari in la fchena • 

Bro . *4 /fo / òtto . 

Coll, Aldiu mifsieme manco che vu podi ; perche ) 
me fento vn gran brombolamento de corpo . . 
Gian, Mcfsier guardi co à fe de fora, ca Slranul con 
el culo per amen , 

Coll. Tfo te dubitariperche e c artico la coffa , 

Gian . Al f àngue del cucco Sbrocca, ca no fon fegu* 
roycago paura quel no pioua merda* 
bro . £ non à punto, l la imagmatione , 

Gian . Tur che la fia confi, moa anengia, mala . ; 
bro • lo andarò innanzi à tutta corfa , tu fai pur la 
porta, non beo fi, 

Gian, Aan riuala,pottamo à pesi per amen • 

C oli Gianda va col pi faldo per to fe , che ti no me 
(pandi, cfhr vna furtagia del fitto mio, e può » 
cbetbcfpgnaffe à portarne via, funarme [ufo 
convn fcouolo P 

pan, A giuo pi paura , ca no gho mi , 

Coll • Vufiu che te diga, e fon alla condition de vn pa • 
letoghetao , che alargando la forma el ca%e el 
piombo in cenere, fi che no te para da Uranio * 
pan, Mo no fongia mi de fotto, co à caì,no vt faro - 
pa dire vna parola • 

Coll, A propo fitto difie la gnu, alla rana, e te digo , 
fhc ti auertifisi clnl tramefjo babbia recapito * 

’ Ofe 
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Cap* Ola a chi digo mi, an fier fardello ;vn pianti 

digo . . ' . ' v 

%iàn. Diuo fuofsi à mi mefsiere . 

Cap. befsdyche digo a ti>dime vn puoco,cbe cofaaliu 
in quel* cefi* de ben.-* * ™ 

gian. Mole vn tramejfo ca poito alle barche de 

Tau.cl>. v 

Cap. ben aliime à rfli , t no me ^iogar ditriflo , chi 
teladaoi ’ . 

gian. Vn bornia béri. ’ * *■ 

gian. Chi elo fio homo da ben . ’ ' 

gian. Che con fa ino da f auere. ' 

Cap. Pardo liovilanjpn.afcnoj che fo%acbtl re- 

fronde, x» che vogio faucr, ce magna' l canea. ' 

re ^altróninru^crìio. 

gian. Sic fremo no meni, no meni ca 'nel dirò . 

Zaff. Dillo la tofto , {pacate. * > 

gian. Elme rhadòm.m.m. aiemeloà dire , cano 
ghe fola tome . 

Zaff. ni ne dà fora mar eoo la berta cuflìi , mifsier 
Capctanio. ■ ' 

gja*. Mi nò, ve dago la berta made nò. 

Cap. M etilato fo,cbe vogio vederf culata fede. and 

che [dentro. 1 , 

gian. ^4 no poì t quel medierò feinchiauò . 

Cap. Che mtflier, (he frapidu>metilà •gote dito, 
gian. Mo aietne>cbe volino ca la sbreghe . 

Cap. jt Urlo la vn de vu . 

gìan* f )r abeniena ve e£ie mo contenti' A ' * 

* - Onffb 


» 
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c ap. Owthkfac bfafì, che laUergàn^: 

Gian, ‘Ji no go chiane mi . 

%aff. Lafsi far à mi^ch^ghefar^eljemfo con la 

5& àt' 
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s , ■ 

Gian. Guardi à cornilo a fagq nofQmpt zp que ghv 

* . .'•.••• . • . , « - 

Coll. Obline, ohimè ì'rarda co ti lanari , olla • 

ZajfXhÌJAu.qV&hc rafoya,o, a, opriti al [angue 
dè biaìiaimò che oio fentioM.C<*pttanio,o,o 9 
o,yera ima^ene cofa gnfòua, . 

Cap. Che co fa è Zonfctto . ... . • ■ 

Zaff. Vrihomo in coffqmifsie ^ ...... . 

Cai. E pofsihole^i^riyal^afiafpaxalaychie M*™ 1 
efòg epici, adio mifsicr fardello , wo c&c fevàà 
' jìo patito incognito K donca In và allogar à I li 

Vf^r l ^4ÉiÌW yjrfPb e P u VlU0 0 morto -■ 

Coll/ E fon vino, e morto, e fi fon mor(o,e viuofe va 

-, t ‘^ o! j dum ■ . - 

Cap. Si an,mo o ben da caro à fede, o conslu ti fier 

vilan f. i , 

Ciati.' Mò qàè voliuo ca fughe chiue >. 

Cap . Sta fertftq Mjfc digo,vu alpi noi lafsh partir » 

. c insì fuQpaflJve piafe hoffufo, no v'agri^è 
: in fi fuor a tedigo, e anchelpiflor da lai, mogia 
la vcfiak aiterà la eoa al confpctax^p de mi . 
Collera piati matiegoldo, me vujlu cattar de liogo 
TÌobra^p . 

^aff. Horfu chaffi che te pon%p,\nfi fuorvia, ( 
Coll, El bello feàpoder,no vedeu che fon infoppref 

fot 


l 
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fa, fi voli qualcofa no faueu dirlo, fenga (lari 
me d def comodar . 

Cap. jth y ah ,ab y ò che fpaffo noi dcfcomodè , insì 
pur fieY anicbin , che te vogio far fiar ben à 
deflro, in prc fon da gratino . 
coll, co,co } trenta dianoli, fìe cofe enfi repentinamen 
te,mo che ogio fatto d'andar in prefon . 

2*aff. lil fauerà , infi pur fuor a . 

coll, Difeu da vera an ftadei, de fio andar in prefon « 

Zajf. confiderà ti el cafo , e può fa giuditio . 
coll. Mi e lo bell è confiderao,no femo nu in terra de 
libertae, fe conto che fila in cocchio , no pofsio 
andar per Venie fia à cumuodo me piafe . 
cap. Si,mo no à fio muodo, contra la lcge,e può con ‘ 
arme da doffo,e da offender , cape el fe criman 
legis magi(flae,caf o burtifsimo e f afsinatorio , 
e participa de feta, e anche del penfao • 
coll. Sbio,tien à mente, tienà mente, sbio f sbio. 
cap. Mo no fubil miga,che no ve afiolueraue per af 
fae,attento , che lagherà qualche nembr-o, fi la 
Glujìi ia no ve haueffe mo compafsion . * 

coll. E caro mifser fi apetanìo no fiè tanto crudel i ' 

perche andaua à duniar vna %puene,co fu ir?/) 
rofi da ben, fi Dio ve f campa da bruo caldo, nò * » 1 

fe chel fe perda el mio honor,e vende fupplico. 
cap. +dldì qua fardello, ogni volta che fhgo’lmio fi- > V 
tio,e quel che me vien commeffo da i mie fupe~ , 

riori , e no pertendo de tiorue vn pelo del vo* • 
ftroffuora del donerai de quel d’altri gnidebe . , ' *$1 

I MO 
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Coll Mo chefe enfi gran coja i' import anùa>à far* ì 
fe traghetar , da liogo , à liogo 9 in t'vn cejlo. 

Cap. Dtibiteu forfi 9 de prima v 9 v 9 fe.contrabatim . 

< ; do rriar%o . 

Coll . O gramo mi, contrabando an , 

Cap, Gufino fujlutintoferuifoie fi ti va alla graf- 
fa; perche ti no febolapinteigaretoli.de fe* 
gonda per efjer incodognao, che la pane viti • 
ma deueda el flraueHirfe à f la fo%a . 

Coll. Mocbe fongiomai firauejlio m forfi. 

Zaffi Meffer si y chegieri ftraueflio 3 afiando cufi fi- \ 
cao in coffa . 

Coll. 0 fortuna imbrattili' ingioflro 9 fieme ben tutti 
àdoffo. 

Cap. Ter%p el trouar delle arme deuedae , che è pe- 
na grandifsima . 

Coll » 0 ponevo ti Collofonio , e cari fioli afcolteme 
no podeffeu far conto de no m'hatter trouao . 

Cap. Horfu chela fe finiffa lighelo là y mo che fleu 4 
far finimola digo , chi à fa’^oleto . 

Coll. Chefongio deuentao matto , che volèligarme . 

Cap. e no so chi che ti fia mi , i mie Signori el fa- 
uerà , 

Coll, 0 Dio mio , fame almanco fia grada de menar 
mio gaflaldo che fe qua ; e laff zrme andar à 
fari mie fatti, * < v>; 1 

Gian, odneghe pur vu à cagare in le orne , 

Coll. H or fufo aldi , e ve donerò per '$entilc%ga do ce 

< chini d'oro 9 a%ò che me laghè andar à far vna 

mia 
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mìa faconda, che no la podando efpedir in fn 
• pn'borae fon ruinao del mondo 

Zaff. El fende tar%e,c fi fende catta folafgp denti, 
enfiti mifserCapetanio / «. 

Coli Solafgo , folafgo an , vnhtl folaTgp. 

Cap. Jl le man, calchi fè via , fèrvfa più parole * > v ; 

z# E no y or aue effer in voflró pe, per quanto vai 
el buccntoro,ne dufénto feudi . 

Coll . Ter tanto , à cari fradeh, e ve domando per* 
donanfa . 

Cap. El perdon 9 eallaCàritae. 

Coll. E toleue quanti danari , c'hoadofio dolce O» 
pit anione no me fe fla vergogna y che no fon fia 
mai in prefon fi no tre volte . 

Zaff. Capitanìo per mia fé y che Sl'komo da ben mi 
fa peccao. 

Cap . Che vu(lu che te finga , e te digo che mi è no 
vogio patir per elio intendiftu , le megio chel 
ftaga lu 3 ca mifinprefon perfhrghe aptafer. ^ 

Zaff. Mài de gratta caro mìffer ogni muodontgn» 
non ha vìfto,fel fe trouafie adoffo tanti dana - 
riycbel paga fi ? la rafpa y e può a fi ?gurar del ire * ‘ 
! fiante , mi e dir aue chel ìafiafiemo andar , chi 
sà , forp , che vn •forno, el ne pqderaue far 
qualche piafer , co accade , e può el pouereto 
feinamorao. 

Coll • Fioli da ben fipofio qualcofa y e o aneba mi de 
boni amìfi i e fi fon fradeUo d'vn ma%prcntc 
da Lio y ben dif me che co fa importa la rafpa 9 

V •T.“' J 2 0 D 19 
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Cap» G Dio la mia boritae vn dì me vuol far fedita 
Zar et collo, e rumarne del mondo; aldi quà,Ut 
rafia e d? importanza dufento lire . 

CpU, Tanta gran fumma an , o fricue quartana . 

C p , Tanti M» fi, no manco vn bez^o . 

Coll. 7 egnì capitanio frar , qmfìi fe quindefe ce* * 
chini d'oro , el refto e monea , che puoi effer in 
tutto da cehto e cinquanta lire . 

Cap. E che voleu che paga del mio,oltral'apiafer,o 
cantaro la faraue bella fta canyon : ma no per 
mi, tolè, tolè,horfu* mencio via. 

Coll . Vian ue priego , che ue darò il mio anello da 
bolla , e ft'l lauderò al fuplimento , fina à ra - 
fon cognoflua . 

Zoff.Eh caro capitanio dolce, habieghe un puoco 
de compai sion , elbt fogna pur anche far de f- 
ferentia da homeni à homeni, al [angue de chi 
m'ha fatto . 

Gian. 0 cari frieguche uoliuo fcortegarlo cancharo . 

Qap. Saflu co la farà uillan t che ti hauerà tante paro 
le,chel farà forza cag^arte in prefon con lu. ì 

Gian.Mi mo , que aiu à fare col fatto me , demi. 

Cap. Qucflo ti hauerà da far ? che'ls intende effer 
perfo, infteme col contrabando , e barche, e 
beftie , chel porta . 

Gian. Mo à fongie un zpcco , ò una beflia mi • 

Ztfjjf. Ti è ancha pezp co ti vuol r afonar . a 

Gian. ^4 flagon fr efebi. 

Co#. El dife'l uero tafi ti Gianda , befliol che ti è . 

°f* f 
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éian.O fa foeffcmo lome quatro oggi , onte fé forbì 
el cui con Ihtrba , l'anaraue fitofsi à vn altro 
. muo . 

top. £ fne tioiò arifegar per f ìa uolta , inttauegna 
può go che fe vogia dente quà l'anello, e laudel 
lo per el forabondante , alla fuma iella rafpa * 
Coll. T olello che uel figo bori , pèr quanto vu me re - 
chiedi , uoleumo altro • 

tlap. M ogia. alidi con Dio , è aìrecor dette de chi uhi 
fatto apiafer . 

Coll. Gr amarci fradei , gramarcl , cuefonubligao 
in uita mia de flo feruifo . 

Cap . Ma ò patron mio, no uoleu pagar il beuerazo,à 
i mie homeni,nofe,cbel fe pèrda la bona usagd* 
Cedi. El ue Auangd brighimi cari , perdoneme , cbe*± 
, f , ' no me tròno un quatùngo vu fatti. ''i 

Z*j f. Rafia mo,uardl,che no uel defmentegafsi può* > 
Coll . Def mente gar> def mentegar an, vu m’hóuè ben % 
fatto co fa da defmcntegarmela fin prejfa. ) 

Gian. 0 lettera dafpo chi ua toltola borfa , egnanie - 
\ gi, e fi aghe fi po anubigò * 
coll. Cho t’intendifiude rafon anelila laggo ,tio fu la 
*’ y. còffa, tiafkyO Callofonio defgratiao à che peri- ; 
co lo ti t*hameffo,o brocca e te uogio ben ueder 
a pianger, co te darà (la bella nioua,ti no pian • -, 
. gi Glandi defiè miegramegge , ho, ho, ho . 

Gian . Mo M.no , ca no uo piangere , chi m'ha do . 
Coll. Aideme almanco à pianger ami . J*. 

Gian. Ma fi queHoliuoftare àfgnkarefiafe mofhta 

•* 1 3 fa 
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" fdpiati'zefsh ben inchina doman, che fnfsiuo pB 
C oli* 0 Dioi danari, a Dio Lionov a, o Dio L'anello • 

Gian. Mo la gbeva. 

Coll. Ohimè quanto freddo che ho, di, di, di, di • 
Gian. Chaiuo ferdo , mo camini cave f caldavì 0 :■ 

V SCENA SECONDA. 

'V,- ' S' ; ~ . . . ’ iiù . •••.': fi' - 

Cortefe,Collofomo, Olanda. 1 
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Denfgratia mia.granda.pmerttà Cu r- 
tt/è , lavi 3 cangili , fafsini , 0 mefchi - 

s »a *«*. »’»>• ' - \ ’ * 

Gww. Tashno mefsievèò '■ v v 

Co»*. Af j féh nànhfrìi feudesfànda , iwì /f« «£/ 

Coll. Chi è quel Olanda , che me fa el contvaponto • 
Gian, tela vegia elidi 

Coll. Donna Cortefc, chepian%eU per miforfì . 

C or. TS(efchiaapbendi,ft mi ff eri, per vui la piando, 
per vui fe là mio doluvi,no vogio più viueri . 
Coll . Tatientia, fortuna dedit , e ambulanti fupetf 
' me tribnlatme magnani. 

Cor. Men crenfe pi dèi voftro vefla y chie no fa del • 

.. lomiorènflo . \ 

coll, che cofa difeu de velia , * 
cor. E diga , che me vancrefce de chetia voflvo bella 
rnorphi veflnra . 

cA. TsJò,nò,vu veinganl;perchemìenonò poriao » 
vc{ìa , quando intrì in la coffa ; lì/la in hoc vo~ '* 

tornine ì 
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lamine, come vedi. | 

Cor* So dàuan^o ,cufi hauettu portilo co rui , che 
furane mengio ; perche cheli frttffaici , nome 
. rttmbaua . 

co& Co, co che difeu de lari , caffi, caffi , che [onere- 
. mocampanòdopioMetion . 

cor, £ no crendo mai aimena , no fo mi fi te ponfo 
diri , rui [affuochi cando vu partio,e mandao 
4 ia renatura del / ufo , 4 mi _/2a«a c/;a del baffo , 
a [erari el porta , cheli [chili marioli , fecn « 

* ■*. drao , per luminali r e portaogligóra pretto „* 

larottroreffa,emiacultra,e [tri fc amba via 
c“ ' curando , aimena me vogio malgari, no regio 
pliuriueri. 

colli, Mogia mogia , no me dirè «ftro , cfce /<* /c 6on« 
da intender , efpuauh in codam caflello,qui no - 
' minabatur f grafìgna , adonta i/ari m7;a /òtto 
orfano della mia retta an .• ' 

cor. Jll rumando r offro af endimo « ■ '3 

co//. Ho, ho, ho , ohimè , ò Inferno con le ta caldicre 
afogae portarne ria : la riffa an , al comande 
« r offro an j o /i^nido mi, e defmembrao da tutte 

le bande-* è 

cor. Ho, ho, ho, ho, ho. 

coll. O refla cara mia nouiggal, òbeletif tìnta re « . 
tta-i , 

cor. Ho,ho,ho,cultramiabeUacultracara. , *\ 
coll. 0 danari mie danari, anelo caro anelo, Lionora 

* mia Lionora , pittolefe bon piflolefe, o, o., to- 
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pina la vita mia bo, ho, ho. 

Còri. Ho, bo , ho, cultra bela cultra ho, ho, bùi 

(oli. Gianda, pianai, e lagrema adeffo, che la va dà 
feno , che fon romafoin vgnolis bene fonanti* 
bus, pitti de Idmento ; 

Gian. Ho, ho, ho , o cantaro ve pelo , tramedu ho i 
ho,hoi 

eoli. E flago frefco gramo mi Collofonietto . 

Cor* Ho, ho, ho ponera Curtefe,o cultrina mìa dui * 
ci mio coltrai 

Coll. Tur là con la voflra coltra, e digo della mia ve 
fta co fhrogio,co dirogio,amor an, e te defj>rie - 
, go à quatro man de pijfari;me haflu mo laffaù 
Cupido in gipon,fio d'un fhuro imbratao da car 
bon,almanco badeffio quale' v.n, che m'impre* 
flaffe.vna vefla,fìna che torno à cafai 

C or. Mrnena fu morta ondio, aimena , chic no cà- 
gnuffo nigit* 

Coll. Vj> n'haue/feu , manche qualche flraiga da 
. reuolgerme dentro ,%a c'ho perfo el palio . 

Cor. E megaio, chie vuflu chie ambia mi fe pouenre 
ta,chelo altro Rgmbio fo mio cufjorte ponco fc, 
à T^ungao la capa, e fla ficao gramo in leto, vui 
puri ti à viflo cula occhi . 

coll. E incago to marie poltron,mi e digo co fàroyo 
diuuolo adonca . 

cor. Ten dirò, me la tronUo in mio cafa vna veflura 
d'vn Dottore, chie me dao da cungari, fi vufltt 
• tei preflaròjpenbie (e de mio amigo , e mi tei 

- - ■ r daurò 
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dànrò pèrxaritae pur che vui ine la turnai 
Che mefiti mi, tutto è bon, à i befogni lafsè vn 
fuoco che le veda, intremo in cafa,aldiftugrc * 
banoyò miferia de mondani firaqgofi, 

SCENA TERZA* 

- t 

4» a \ i « , v< '>"■'** «fT — — 

Briccola, S ticina > Garbino . 

Q Pefio mio padrone non fa corno fnrfi 
bandire, non libaflò di hauer ballottato 
colui , ch'ancora va cercando di lui, io per me, 
non mi curo di cercar più oltreché iò io, che tal 
fiata io non vrtaffì in vn pc^o di legno con le 
fratte, non, volendo,& fenqa propofito, per me , 
fh attendere à viuere,et morir bene ;ptr che chi 
ben viuey ben muore, à me pare,che il ben vi ~ 
uere s'intenda mangiar di buono , & bere di 
migliore , affaticarli poco, & dormire affai, ò 
che fopre fiata , in bona fè ne mangiarebbe v- 
no Imperatore , 0 bène io mi do vn bcllifsimo 
tempo ne cambierei fiato col mio padrone, an- 
cor a, che'l mi deffe giunta non già , forfè ch'io 
mi fueglio la nòtte , à penfare fe quella na- 
ne, e giunta , ò quella fi parte , ò pure fe io 
vo magnandomi in qual cantone della cafa, 
io debbo nafcondere i miei denari, buon giorno » 
& buon anno, io mi affliggo forfè nel penfare 

chi fard ber eie ielle mie pofsefsioni, 
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à chi debbo maritare i ma mia figliuola comò 
luijio me n'andrò bora in cucina , & quirepo- 
fie quefte robbefio mi darò al giuoco della corig 
giuola , con la mia Sticina , mentre cbe'i brodo 
" caldo iCaldOyCondirà una fuppafrancefe, corti* 
giata di buon cafo , & optima canetia , laquale 
fi goderemo co fi fra noi dice a Mor gante al dot 
mi , accompagnandola ad vn pe%%o de quefii 
[alcicioìli, per far la credenza al padrone , poi 
fi daremo al ragionare ,& bere^à Dio nani, me 
rie comando poff e filoni. buon giorno denari, chi 
la "voi piit bella fe la dipinga • * 

Sti. Io sò che fei fiato à venire . 

Bri. La comincia à indolcir fi la bcfliajo te dirò ve* 
nino bene già gyanpeigaima p affando da cer» 
te donne volfebafla. 

Sti . 2\(o» ti marauìgliar poi » s' io furò qualche ma - 
le in cucina . 

Bri. E io burlo tesola mia Sticina , bacciami vn 
trato • V* -f * ■ • ■ ' * " * 4 ^ * V 'ir • r ’- 

Sti • Va via va , ch'io non ti voglio piti vedere non \ 
[e Dio mi aiuti, tu vai à donne an ? 

Bri . E ch'io fo per farti ragionar feempia , io non 
fon de quegli tali, che non fi contentano del pan 
di cafa, & forfè , che mi mancherebbeno delie 
cortigiane . 

Sti . 7fe anco à me mancherebbono li gentilhuome - 
ni, dunque à far vaglia. . .. 

Bri* Ho, ho in me voi far montar fulgigante , io te 
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dico ch'io non voglio altra donna , che tè, mai} 
mai , & voglio che dentiamo ìnfieme in vita 
noflra; non f botò promejfo di fpofarti? 

Uà, Si, e quante fiate. 

Bri. O dunque che dici ò ' 

Stii Mu dai detto al fatto , e l ce vn gran tratto a 
Bri . £ baciami cara la mia Sticina,voi tu, sì* 

Sti. lo non voglio ti dico, io non voglio « 

Bri . Et io Voglio. 

Sti. jlhìme , ahimè *■ 

Bri. Ba,ba y ba. 

Gar. o fi, fi, fi, al padrone lo dirò, Q, o, o,fiin ho* 
*■' nafè. tv» 

Bri. Che cofa U dirai tu? 

Gàr. lo ho ben veduto fi . 

Bri. Che cofa hai veduto f 
Gay. Io ho ben veduto , o , o, o , al padrone lo dirò , 
o\ o, o, o, al padrone lo dirò . - *'->n** 

Bri. Vedi corno l'ha pofto in canto . Vi ' 

Sti. yien qui, che cofa dirai tu al padrone ? > 

Goti Se non rrtidatè del cafo , & delle pere , io dirò 
* •' v ài padrone che vi mordeui, o,o,o, al padro + 
ne lo dirò . 

Bri. Che ditu , noi, noi ? 

Gar. Voi fi voi, voi, o, o, o, al padrone lo dirò. 
Bri. Ma io li dirò ben peggio del fatto tuo , che ti 
hai fatto rompere ilbeckierc* 

Gar. Qual becbiere ditu t % *. c - v , - ^ V; 
Bri. An ti ho colto . 

-r -- * sfato 
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Sti. . E fèllo entrare in cafeu . 

Bri 4 Vain cafa furbo. 

Gar. 0, o, o, al padrone lo dirò . 

Bri. Entra ti dico , chiudi Pvfcio Stic ina , potcìx'l 
non vuole entrare . . , 
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Brocca j . 


-■ ) 


0 fto tocco in mia parte cinqui cechimMo* 


_ c<*« fplo diuider Panello fio mi cotento delti 
la giornata, oh lafciami mo cercar di Voliere • 
fo il padrone ,& attendiamo alfuo amor e, et bì 
fognandoli quelli denari , per addolcir la ruffa * 
io g/ie/i pr e fiero, ad ogni modo vna parte de. Ut 
ró torneranno àme,& umirò à fare corno quo [ 
ffi mercanti da ballini, flocchi, io non sò [c 
Cortefe batterà ffolueriggiata la vefta al vec* 
chio p perche anco di quello, io vorrò la partet, 
mia,meglto lei? io vadi à cafa,& glielo trou <*•% 
ro fàcilmente, et qui mi voglio lamentar del fàt 
to fuo con dire , ch'io l'ho affettato fin bora à 
Pvfcio, & ancor trotterò fcfrfe Volicreto .il v 
cafa,per efjer Phora del difnare « , ,v..Q 
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* CoUofonio,Gianda , Brocca , 
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V oltala bene murlon , «0 Vf(/i/?« , che fi 
</* (/rio, che va dauanti . ' 

Gwh. >4/ vo ben à fio mtto midolla vfarv%a . ^ 

Co//. F* co fc piafe, %a che fe vfa enfi . 

Gian . Af e^er * J , cfo f nello che de anar denan%o fe 
mete de drio ca noi fai donchena ? 

Co//. Le vna bruttiffma vfan^a: ma à fo pofìa,mi 
e me lo corneo co megio , megio . 

Gian, Si fi , alla pe%o che la può anar e , potàà pari 
el Dottore, ' . . 

Qoll. 7^o m'andar denunci befiia . ’ . : I . ' 

Gian, trio no fonte mi el muore , àghe fempre aldil à 
dire , che i muori , va innanzi , mo à quel che 
' poff 0 vere , à voli chi grandi vaghe de drio da i 
pecenini. 

Coll, Vaga vn puoco come fe vogia poiorbi . 

Gian, Moa moa,que mejh à mi,o magaria catajjan , 
chi voleffe far defputar vna confa , mo ne fi 
veraan, ♦ ; . . 

Coll, Verto fe lavarne (lare no m* intorbar el bo- 
ritolo , con fli to trepi da vilani , va batti al - 
la porta. 

Gian. A eber^chi fe mnor tinche no teff ondino eb, 
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S«. t che dimoio vi ptnfatt dì fare ignoratimi 

a[inonì • ; Ji 

coll. Uuri,auri flit? fi • . Hf . ;j 

^ro>. w pofsi il bogia , andate m mal bora 9 
andate à lauorare, fe volete viuere, generatio- ■ 

ne inutile al mondo la maggior parte di voi K et 
forfè mó , che nòn batono con gli piedi . 

Gian. Mogia, mogia aurio t 
Ero. Cb'io apri, ecco corno il parla robuflamente 9 * 
& che hai tu à far quìdentro , che tu voi, che 
io apri t ~ ‘ 0 

coll Che ^ancittu, che no poro donca vegnir in ca* 
fa mia a^miffer padello. I 

Ero. Che cafa tua , cafa tua , & quella del lupo fi J 
chiudevo con vna ifteffa chiane . 

(oli. U quel che vedo, e forno impalai Olanda , 

Gian. C ancori que la ghe và. 

Ero. Uniate pur in bon bora, io non voglio fe non 
quanto mi comanda il mio padrone fapete. 

Coll . U Brocca reai , e da ben troppo fuifeerao alle 
mie cofe , onerai pur fio , che fon tuo patron 
autentico 

Ero, Ubi trifio , mentitore , fnlfario , dunque tu mi 
voi far cieco , ch'io non conofco il mio padro* 
ne? ma non perdete, più tempo, pichiate à que - 
fla porta vicina ; perche U ferui forno meno 
leali alli patroni loro di ciò, ch'io fono al mio $ 
Gian. Urui fie vuofi . > 

§YQ f Volete ch'io vi dica , andatati con Dio » altra* | 
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mente io farò co fa che vi /piacerà * > ’ 

Coll . Mogia, e credo da ferto mi, che ti me vuol far 
[aitar fu le furie , gioton , mariol , che te ma* 
gna'l cancaro le gargate della febena , atteri^ 
quà te diga , furfhntello . 

Bro . T oi che mi di villania, hor togli*' 
coll . laro fru/lai'zjo fe fa enfi J fa i to conti , e 

va in mali! bora /pacate , ti me trassi acquai 
adoffoan. ; 

Gian . A digbe,que cl fe piffo mi. fmifsiò . 

Coll. Cuft è , (lo defutele à ghitao alla raffa della fo 
marcantia , vame fuora de cafa caueflro , laffa 
• fi no te impago va là te digo . 

Bro. o, o, o, co fi fi, che la vi entra , va in mal' bora 
vergogna del mondo * 

coll, enfiò è vflinao, an Brocca à occhio mio varia* 
me ben , e auergime , ctìe fon Collo fonicto to 
patron. ' ^ 

Bro » Miffer Co Ilo fonia aprirci d’auantagio : ma tu 
non fei miffer Col lofonio; perciò, che [ita Si * 

, gnoria bora è in confolation, miffer Collo - 
fonia an. 

Coll. Ti te inganni Brochetta raife mia,mo nofaflu, 
chel xe può co che ti mba fieno in coffa , cafon 
f qua fi che fon andao in precipitio . 

Gian, hi dife el vera alla fò de compare , e mi fon 
Gianda, no me cognofcitu in le regie , no fgni* 
chè meffer che Brocca ve aruirà ben fi . 
bro . In fine fe voi non vi /fogliate quelle dottrine > 

. ' . tanto' j 
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tanto ch'io rpi cbiarifca , io non fono per laiZ 
fciarui entrare . 

Clan . Spogitue mefsiere jpogieue, agnimuo aghe fi 
vfo d'efjer frogiò f 

coll. In mal bora dijfe adamo,aideme bru,bru,di,di. 
Gian. Che aiu pdura , 

coll. 0 ho paura, e angofia,e fi tremo di y di, di, fon» 
gio mo to patron incredulo bru,bru,bru. 
hro. 0 padrone mio , gentil , & amórofo , feto voi 
perdonatime , s io fon flato vn poco fàflidiofo $ 
perche la ^elofita del ben voUro , me l'ha fatto 
fhre^j . 

coll. Grati s,gratis\frar gramar^è à bon render » 

hro. ben corno hauete fatto circa t amore* 

coll. Umor an, amor an. r 

hro. Signorsì . • t >1 

coll. Mal, mal , e malifsimo , e pe^o ca mal , 

hro. Epofsibite-j. 

Gian. Aio fi al [angue de fier palpiflro . 

hro. contatemi almeno p 

foli. Vien in cafa, vien di, dì, di, bru, bru, bru , 

SCENA SESTA. 

rr * v .*V'.\4r 4 * ‘ T r ; • * 

I ^ ■' ' ’/vt 

Maefiro, Camillo, Tramaglio* • 

A Te dighi Camile , che ti manchi fi alla 
to confcientia , corno gniac in obedì ol 
nte pattò , to me fier padtr mejfer Rpndolf, fe 
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fic eft 9 per quel penfa , che tu slj à fiudià , di 
letriin Vado a , e ri , per ol contrari impari 
andà per Venie fia à feguitand veftigium amo* 
tisi co i meretrici . V ^ * ì 

Cam. jiuertite corno parlate , con darle nome di 
. meretrice , ecco , che voi mancate del decoro » 
infhmiando quella giouane , attento che non la 
conofccte. v ' * : • 

Mae . 0 Camiti Camiti ài* ho per efcufat, fi per la 
Zpucntud , ceni anch per T amor chete porti, 
e perque tu no fe gnìac i colitm , e i trami da 
Vene fia. ' 

Cam . Hauetemi intefo voi , io vi dico , ch'io fon già* 
uane , & amo vna cotal donna, eh' io non meri- 
to amandola ingiuria, >como voi dite . * 

Tra, Il mai flro vorrebbe monche tu amafli più ma * 
dcftamente,nonècofit 
Mae. Bene loqueris , tifi propij . 

Cam, Quelle cofe fono molto fàcili da dire , il mio 
Trauaglia ; ma nel. operare poi difficilifsi - 

M(LJ , 

Mae. M te par cofi'fors be , per quel più dèvu al- 
tri ipuegrt, quand vna co fa fa v'aprefenta de • 
nan^di occh ol cor in quel ifi^ht ve fu faltà 
Urani e libidinos appetti ; talmentche ftip edi- 
ta, e domina la rasò , de , menerà ches dtuentà 
animai inrationai. *\ ; . u . 

Tra . Beflie volete dir voi maeflro* .o.-.a 

Cm • Cercate » cercate con qualche modo maeftir* 

' ; • " * " K mio 
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imo di farmi ottenere la grafia di cofiei ,fe no- 
toe /a wtó ww, «e mi ponete in maggior difrc 
ratione di quella ch'io fonffateloper amor mio 
Tra. 0 pouero padrone , volete altro maeftro ch'io 
dubito forte della vita fua p 
Mae. De duobus malis ellegitur mmus . 

Tra . Ben che volete voi inferire r 
Mae. Che tut, tut, fe fa per dener,e feguend Qamil 
• queH fenter,no guari) de /peni la pecunia per 
contenta s e m faluas almi la fo vita . 

Tra. indiamo vnpoco ragionando di quà padrone % 
che'l mi è entrato vn certo pen fiero nel capo , 
quale non farà forfè fuor di propofito alla 
tua fallite . 

Cam. 0 Iddio t'haueffe inff irato , • 

< Mae.jLndem. 
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Collofonìoy Brocca 
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V len con mi Brocca, che fon deliberao de 

■T i 


infir de tante paure, e ffafemi. 
irò. lo fon qui , che hauete voi detto . 

Coll • Che ho fitto el chiodo, de contentarne co fe die , 
* e infir de He coffe, de fie mafchare,de fti and * ■ 

ri incognito, e de fliftrepiti. 

Uro. Voi farete molto bene:ma conio, ditemi? 

ColU E mo impen fao de afrontar à bona aera (fo 
^ , ' Z 7 : ; ' 1 Miffer 
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Bro. Voi no farete nulla, * 

Coll . Ben perche ? 

Bro . Che fo io, per e[fer voi vn poco al tempo. 

Coll , O fier frombola , fi ben te paro cu fi canuo , C 
fon forfi pi zpucne che ti no te impenfi ? 

Bro, Si di cerutRo . 

Coll. Che co fa aflu ditto ? 

Bro . lo dico, che può ejjere, etc'hauetebon cemellò. 
Coll . E può ti sà,che fon de bon /angue, e fio fort - 
| fiier fi h auerà de piaferda imparentar fc con 

mi, che diftu ti mot 
Bro . In fine la non mi po capire • 

Gian. Gnan mi lanome incampijje . 

Coll . TU veder à che fauerò fhr : ma eccolo qui , 

tantum mihi defiderabimini, la nopodeua ve - 
gnir megio à penello,quefto e flieffer Troculo, 


Collofonio,Troculo, Brocca, Olanda, Gorbia ; 

Z Entilhomo da ben, bòn compagno, mar 
cadane e fbreflier,ò quel che vufit,DÌo 


Bro. E deffo per certo 


% 


SCENA OTTAVA 


ve contenta i danari contai, 
'Pro. E fimilmente ancora vui. 
Coll. Difeme me cognojjcii t 


èZ7 



K a Signor 




. mìm&f g 

Tri. Signor non , per mio fe . 






C oli. E fon Collofonio di mauri, che fo de M fior nel 
lo, homo de qualche condition,e gradone corno 
dao 'de fàcultae,de bona fama, fan de t mie mtm 
bri e gagiar do della per fona, e fi me trotto an- 
che hauer rafoneuolmente do miera de feudi , 
gratta omnipottntiDeo. 

Tro. Dio vi conferua,e bonpro fnt$a,de multo he-' 
nifsimo in meglio. * 

Coll. T$o feu ru M. Troculo B^agufeo . 

Tro. jl cantando devofirabonitate. ' 

Coll. Habbie el borì anno, difeme, no fe voflra fia V- 
na %ouene,che nome madonna lionora.- 
Tro. Meffersì. 

Coll . Tfo la marideffeu , quando che vu trouafsè 
per fona idonea,c honoreuole alla qtulification 
voflra. !'fc> 

Tro. S apiate, ch y io non defederò, altro defiderw. 
Coll. Mo mi è fon quel homo , che la torà vo lentie* 
ra,e per fogno de %ò, domandi à fti mìe fimi- 
dori, che ve farà ampliffima fede .:' 

Tro. Ohimè Dio, non volete vui, ch'io creda, piui vn 
voflra parola, che del feruìtori. V. / , 
Coll. La rafon el voraue ben : ma che fogio mi . 

Tro . Seguitate -,per che tutto la vogio mi qredhr. 
coll. Dighe ti el reftante mo Brocca. . 

Bro . Diteglielo pur voi che*l vi darà più fede, per- 
che à quel eh* io hovdito , voi ci battete poeti? 
meno che per folfarij . 


• / 
Kf 


! 




QlV >A R T O: H 

C ìaììi Sìfidigbelvu, M. no b ubbie paura é > 
^olfi.Miè V or alte apiafandone cffer vofiro ^eneroy 
e vu mio fitofero, e che me dafsè volita fia per 
, r. mogier , è v orane . 

2?ro. Zentilbomo ^vereminte io ringraziò Signoria 
«!. ; w; vofìra 3 chevi fan. degnato di ligar p art tato cui 
mi y e certi fsimamente .mi la tegno de grandifsi 
magloria:ma putti dirò veritae,gargunafan 
Rimine 3 e vuifete vn pocbifsimo.de ma^or età • 
,4 v te de anniditi fapete meglio de io fcanduli t cbr 
v . Tjtrno iu 'turno cumo 3 per Venetia 3 &maf 

wy de fortfi del matremunio 3 che mul~ 

;v> . ti cafcanoìn vergogna 3 cu ft de imparte come 
dialtra:ma niente del manco 3 iò non rifiuto fi •* 
mite partito : ma per dirti mio animo, vui non 
fete troppo ben configliato * <" ■ .• 

Coll. 'Ho me tocb\ fia corda > perche fondaUanxp 
firaconfegiao. y e à magar voflra intelitgentia , 
mi e ho vna fia à Vadoa,cbe fe puoi far conto 
, v \ che la fia morta , e può vn fio , morto c jfo,re~ ' 
-vv Jianigun , e della contradotta, e fon per. far 
rr » quanto e vorè vu. 

Tiro* Mia figliuola > ho» /;rfw«a bifogno del foura 
dottaipercbe til voglio dir fe rede reduaria,del 
quanto mitrouo in mundo;perche altro creattt 
ra,non la tegno,dapoi che vn fchiauo traditur s 
\ ' me tulto vn mio natta figliolo, che adejfo feria \ 
no multifsimo grando , 

coli Dio el sàfChel me defj>iafe>horfu alcafo nefiro, 
K 3 iti* \ 


/ 


infina c'haul la ventura in le man , fapieta tei 
; gnir, e fi faremo fe conto /radei, fuo[eri,com* 
pagni, generi , fi oli y e tutto * 

Vro. Da vn banda mi par far torto , à vofira la cut • , n 
tefia,non ti la dar dal drugp, naltra mi lapen - 1 

fo, che matremùnio fan ma/fa del rifatto , al 
miolainteletto * 

Coll. Che per i anni forfi - > ’/ 

Vro. M.fixenerot 

coll* E me mar auégio ben della vofira groffolanU \ 
tae,e che credeu può che fita cinquàra anni piu * 
e cinquanta anni maco , al tempo ctadeffo el no 
fe mefura miga à bragolar, le perfine * à chi 
vuol catarcofa bona* 

Gian. Qancarl ca di vero *■ 

Vro * Laffate , ch r io faXga poco pinfaminto * 

Coll * ghe pensi altramente, perche manche mi 1 

e no vogio ppnfarghe altro * 

Vro * Til prego, non mi tattrin%eu à quetto paffu. 

Coll* tìorfu de qua la man , chrittian de fan Sabà * 
Vro*. Dapo i, che vut volete, non poffo fnr del man- 
co del dir , anco mi del fi: ma fi ga intrauien 
: > f candido , tutto farà [opra del voìiro capo, e 
poi de II’ anima* 

Coll. H or a ben via,di fede fi gaiar demente . • 

Vro. lo tei promito , e la dago * 

Coll. E cufi è confermo ,ch e laffe ogni cofa fora del- 
la mia tetta, e cu fi vu me la dì. 

Vro . Mvoflriffimo cimando , de bonetifstma vo* > 

gfa» I 


. 


oy art o; 7 <* 

glia , (òtte in quà ragag^o. 

CùlL Bafeme adonta, basi anche fli mie feruidori J 

Car. Et voi non mi badiate M»noui^o bello» 

. Coll . S'intende, anche ti fio dolce, ) 

Car . Mi darete voi del confetto poi ì 
Coll. Si fi, gp che ti vorà * 

Gar. An M. nouiggo quando farete i denti . 

Coll. T ira col trenta dianoli 3 mogia M.TroculaJuO «■» 
fero mio , andè à cafa , e fe bona compagnia à 
r ; Lìonora,cf)e mi andetià chiamarci par enta0 * 
per fpo farla -> , 

*PrOi voftro la cimando, onde feVHÌragaygp. 
dar. IO fon qui padrone . r X * 

Tro. Va del mio cumpare Trifun e diteli , che vieni 
gano,con la fua mogier, quejla fera t inofìro ca- 
fa, per vn cofa portantissima » ■ ■ c i 

Car. Signorsì, tovò* r f ’v. ! -, V) 

coll. Dio M. fuofero caro» vA v. \ 

Tro. A Dio * . • ì) 

coll . Che diramo fìe male lenguef 
Bro. Lafciate lor dire , il peggio che fanno » ? ’ 

Coll. Ha,ha , ha, che te par mo Brocca,ogio ms /Sfro 
tovnaimprefabonoreuoliffimaf r 

Bro» Signor *ì, andiamo de qui» • ‘ . «, 
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.'ATTO 

• . ' 

'SCENA NONA; 

« 'k ?< •: ’ *• . - -fi VvT^vr W? 

, . -V.S 

ToUicreto , Garbino ; » 


* i A » 


'M 


O Pe poffvj e//er /frfo Brocca , ch'io fiori 
lo trono in tdrìhoggi, eh Dio, trillo chi 
; v \ajpetta , cfe <?/f« facci il fatto fuo : ma pa* 
>'V- ‘ tientia * 

* Gar.. io ballerò fta fera , io ballerò {la fera* mia 
. padrona è nouiqyt . 1 *; 

Volli Di che fa allegrezza , quello ■ raga^o di Mi 
Vroculo • 

Gar. loballerò fta fera, mia patrona è nouiiga 'ì 
. io ballerà (la fera . 

Voli. Vien qui ragaigo . 

Gar. signore, che volete $ •■■ ■•■*•• 

Voli. Douevaii 

Gar, io vò à imitare M. Trifone , & fila moglie 3 
che vengano quefla fera àtiozge » \ 

Voli. DoueànoTge . ' ' a 

Gar. Onori lo fapete voiyà cafa noflra,che mia pa* 
trona è maritata hoggi . 

Voli. Chi è tua patrona , madonua Leonora , quella • 
bella giouene i r' 

Gar. Madonna Leonora è maritata Signor sì. 

Voli. Starai à vedere i ma chi è il fpofo . 

Gar. Vn vecchio vecchio jbrutto brutto , che ancora 
non ha i denti • 

4 ' J ' : . Quel h 


1 


«ty’ÀftTo; ti) 

i’oll. Qutfio lòri mio patre , ahimè ; dimmi l'aitk 
il fw notte. ' 

Cor. Barn nomo [irono firmo, Telonio, Meloni», 

Ceruonio. ' . * 0 <. 


Voli. Coilo fonià vói dire ? 




Cor. Quello ifieffo, io mi raccomando- alla Signoria 
Tofira, mia patrona e maritata, io ballerò Ha 
• fer<tj io ballerò fla fera ; 

Voli. Odi.dfhneiHUo.ioìò ben rumato i ma cóme fa-* 
rà mai po ([ibi le. eh' io non l'vccida ancor à.che'l 
mi fia patre ; ò Bròcca la ttia negligeva -, hi 
caufato quello difordine,hai mi fero me,Ò ingra 
*■ ta Leonora, come ti ha f offerito il core , di fax • 
mi tanto torto ; o forte mia fgratiàta . 


SCENA DECIMA; - 


Cor te fé, & Volterete ; ’*• 

v-‘ • i -.•** Hi"V« ■ 


A T bendi mifièri Tolancbeto ,'cbie confa 
ve fe ttaitegnuo amena . 

Voli. 0 Corte fe,io ho perdute tutte le mie fatiche , 
fono finite le mie ff>eran%e . 
ctfh E perche cufi,cufi,e chi feBucaufa, dime pon- 
co flibiflifsà, à chie mondo te ^undo cbejlo cu* 
talicìdenti. ' 

Voli. Leonora , Leonora , quale non potrà effere mai 
piu mia ; 

Cor, Mo perette , ' 

‘ Ver* 


! 


\ « 


g>oìl . Tercbe ^maritata in mio patru* , x ; 
Cor. chic me dtfe vui per voflro faide - 
ToU. 0 patrecrudelifsmo,homicida dii proprio fi- 
gliuolo é . 

Cor. Se cufi veritae , dime panca ly fobie mondo fa - 
» chefahaueu per certifia da chalche bo i 

, longfy . ttfxsAuj . . 

Totì. Mime co fi non fujje , e molto piu ch'io noti 
„ vorrei io 5Ò ii tutto. Corte fe > bonifsimaj 

"IV Via*» ' '■ 

Cor. Tsfo ue dejfereu afculta eh a miìfe fatto mariatt 
. del matremugno à cumpimendo . 

ToU. lo ti dico , che li vecchi s ha dato la mano frà 
dilorq,mi[erorae. 

'Cor. Be f randello , pedimo fio dulci , be fogna, chie 
Lanorardinga con la fo tenga del sì: ma no cren 
do rpaiychie chela %u%eleta , farà difendimeli* 
do à tondo fgrqtiao fpofatiLitio.. 

ToU. Lo credete cara mia madre - 
&r. 'Hffcbia * fi mi crendo certo , va Ha lengro del 
bona vogia , chie tne daraflu lagnemo chie te 
r \< farò cutendo auandi catto bore del notte * 

ToU. 0 che fate benedetta , Voi tn'baucte alquanto 
refocillato, andate Cartcfe , efpediteui , ponete ^ 
fojfopra il mondo , contaminatela , e / occorre - 
timi, & poi ciò ch'io tengo fio voflro . 

■ Sogni, bafia t tafi P Url * à come demegnorifis, 
vui no me cognofi angora , dittici ponco , can - 
✓ do tei mente fife Lanata in la voflro brandi, b*~ j 

uejlu 


1 


r 


, 

~v 




oy art o; 7» 

ueflu prenfio longo de ficari fcufamcndi , in 
chaliche Ungo b camera fecrenta , fina chie-9 
fatò firanflucula pateraffo % pare de enfa la 
pafe-s £ 

Tollé Quello farebbe fidi co fa* 

Cor* Mo donca andai à filando infina chie Curtefe 
lauura per vui * 

Voli. Voi folti potete aiutarmi cari fuma vecchia , 
& cono fco la vita da voi* 

Cor* uéndècuDio* > • ^ "V 

S CENA VN DECIMA* 

Cortcfc-t* 

W,. ;V ' . . . . 

H Orfufo Curtefe fi vui feflu prompio 
chela , chie ti feftao per altri qirni, 
tufi cohaueu findotandi imprefc con vofìro 
gra fuori , firanfiu angora chiefia , e per la 
, jperan%a de vadagno , e per compa fsiò de che- 

fio gariynento , fi bo fronto varda compari be 
la tenga t deuenda dot ur enfa , voncato , pre- 
dicaduro , fralofofo ; perchie fe andeffo la 
tempo , e vui fanti [simo Dio del muri , dame* 
lo foccorfo , moftra ponco del voflri miracoli > 
mò fila vengio faranflu in cafa> chie me fimi 
la fortuna aida le bone perfine . 

S * 
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SCÈNA DVODECIMÀ;. 

^ ■ 4f, •*, > ^ * ' V > 

Tr attaglia, & Cortefe. 





/ ■ " • • ^ f j -VV • 

O Vecchia, vecchia , 4 cfcj dico io. 

Pia mia til prengo nonmedanflu imperi^ 
7 p; perebiemi ho aldro fhnfiidio gratulo, cbie 
importa . y 

Tra. Et qual fheenda può importare piu di quefta 
miaandandoui,& tbonore,& la vita ? 

Cor . Ohimè pio mio fi ti fanuejfi, fi ti fanuefsi . 
Tra . C/;e cofa ? fi può dire ? 

Cor. T^on andeffò , chic fetrompo longa . 

Tra. E di gratìa operate l'humanità, & la pietà iit' 
me,vedete cb'iofpafmo, vedete ch'io moro, ve* 
dete ch'io ardo , & non volete /occorrermi ì 
Cor. La fiume pinfari, ponco , tanfi , afculta chic me 
faldao in fkndafia vna fpirito . 

Tra. 7 yon ci ponete tempo di mego\ perche ogni in* 
dugia porta pericolo . \ 

Cor. t>ìme eba, ve bafia l'anemo , de fiari , chic tei 

meterò dendro vn camera ctda voHro Cattili* 

» ^ 

lo, in fcambiao da Lanora . T 
Tra. Che defidererei altrio ? 

C or. Ma può cando tei veder à , e tei cognofeerà , à 
che faremo derfula , furela cara. 

Tra. lo non ci voglio penfare:ma io voglio,che'lmi 
vccidcfsi,et qual cofa defidererei più di quefia, ’■ 

Laft- 
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Cor. Laffeme ponco lanfhflidio à chetici venchia , 
porta refpofia à vofrro pdrugni che franga à 
lurdenanga ; porcine crendo che fra fera la vo± 
gio meteri cun la fu bèlla murofeta,mo vie eh a 
del drio , chie mel par fendivi auer^eri la por - 
ta de M. Trenculo e tei vogio rafunarì elian- 
to me pinfao. 

: SCENA TERT'I ADE CIMA. ' 


. ■ T? rocuto , Leonora, Brutta, 

n Vi il .», •• !.. v; ‘ ‘ i. 


V- 


Che bello fefra,vui non voi far feno del 
padre y che te ingengerao cui ? ' 

Leo. In qutfro non già ,parrebbeui bone fro dì voler- '' 
mi annegare con quel fdentato' frmnuófo , io 
| f < ••• non lo confemirb mai, prima io douentcrei fe- * 
mina del mondo . 

Tro. T^on mi far più parole tei dicOyVoglio lo piglia 
te ancora che vaino Volete ,vien via Brincula. 

Bri . In vero padrone , madonna Leonora Hà la ta - 
gione dal fuo lato . 

Tro. Quando cofa fan fatta , non bifogna cohfeglio 

denatri . ; ' * ; 

Bri. E la cofa non è perciò tanto innanzi ih c.fionpo 
teffe tornar, adietro . 

Tro. Til guro , per el corpo del mio pare, ch'io più 
pr e fra vorrebbe mancar de vitalbe del mio pa , 
rota , e tufi in mìo animo fonò, nfofotìfchno . . 

SC E- 
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SCENA QV ART AD E CIMA 

Corte fe , & Travaglia . 


I 


S E andai ria-» » 
Si fono . 


s 



Cor. Va bufura dunga,e fhraflu Camb affarla ala Ca 
millo roffro , e va da lotici , perchie no fe cor - 
%i , e con calche bel mondo pia licentia , e curi 
dal mi, chie tei vefiirò della reffura de Lanora , 
e faranffu lagambarola; aldi be (tamia, meti 
lor degno cbie regna tardi, in la [curo, e può laf 
fa fari à mi. 

Tra. 0 Cortefe non mi mancate , ch'io ri mofbrerò 
quanto , io fon più Cortefe di voi • 

Cor. O chie te manco, ò cbie te mancherò la vita, 


Tra . lo vo dunque • 

SCENA QUINTADECIMA, 


M I fe certifsima , cbie M. Vrenculo nò 
fe troua in la fo cafa , e per cbeflo mi 
felengra per parole, chic me parino Lanora , 
del forte, chel rogio fari do cerenfe [una b'rngo 
lo, e mannari co fila Sirnoti da tatro bande . 


o cbie te feruirò • 


1/ 


Cortefe, Leonora . 


cor- 


\ 


1 

\ 


Q^V ARTO. So 
lem. coHefe ohimè, corte feto fon morta. ' % 
por. Ifo tei dubitati vu fegar%uneta , mi tei por* 
tao la ongbento chic te darò fa voftrt, foni* 

tae-j . 

Leo. Jo dubito', che non hau/r anriòpiìfflocofmpi*» 
Sri , 

por. Tafi dingo, ’t yard* in (bello fronte ere frao , 
cbie vu trouerà voflro con full anco , e pi fu - 
lan^p, ebie fot fi, no vor affanna ademo in 
paftu. y 

• -r 


. y : v.-- . 

Atto; 


u t 


il!: 


-V 






fi 

m 




, 

- - ,,*N*V 




£• 





« * 
p *.»• y 




AV*l ii i\ : . 
S «j- « v. • 


«r'w e 


/ : t.J V CK* . t . i 

£5^ /j^U«v**X-5 


’34M)iS 2 


A 


-, 


’ ^ 

^ * 

il 

'• 7 . ài *• *• «• d- 


Npllfc? 

/ • . • y _ * “ k -, y. ^ i y 


*5 :\3 V>\\h. 

• • *' A .. - * *> ‘ÌpT 

’ v V-;\.. ..••• ^u.. 

|K • »» V ‘ V.*\ t: • . t>V> > t >$&£* 

* .... :;. . V ,\t>t • m*? 

AT- 







fendete ancora quelli quattro 

K • « • >» «fi 


cun^a le dejfcrentie prefio . 

Leo, A polla fua , primate pigliar quel vecchio 
per marito , io mi contento di [offrire mille in- 
commodi, mille vergogne, mlle flratij i & mil- 
le morte , ad ogni modo io morirei / eco , mille 
fiate à l'hora . 

Cor t Vui difevenritae,tepari cbefle carnefine‘,per- 
chie lo venchio , butta fpuan^a de fora via , 
, merdulufo , malain^o sbutengofo , alla barba 
de chefto voflro namurao , chie fé pigalandi , 
gentili , che aldro l'homeno de che/la fregne» 
fia , chie te voi mengio della fo per fona . 

tao, faccia fi pur tofto cara maire a mentre mio pa- 



V ,v, no diri cufi fia mia, fia 
puri cutenda , chie in drianafe 


touaglini,cara uecchia,ad ogni 
modo io non voglio mai più 
vedere quella cafa. 



i 
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ATTO Q^VÌNTO* # 9x 

fre e ito à Murano à imitare alcuni nò firi piP 
venti , & arnici^ perche venendo turberebbe o- 
gni no/ìro diffrgno . ' 1 

Cor. Tur chie tei feruo 3 mel metterò le qllipèrfitol 
lari : ma fa chic Stìcina no fe corife mengiò, 
chie vu manda in chalchie longo. [ ■ 

Leo. loia manderò à voi con la Veflè , & poi in al • 
cuno feruigio . 

Cor. Manda ca%^a vìa là rogando , l J * 
Leo. Tutto fard fatto , volete altro f ch'tó gioif co del 
\ la contenterà di quella giouarie>&tanto più > 

poi che m' hauete detto , che è miaxogncrtct^ 
r. .0*1 


Cor . Cu fi fe proprio . 

Leo. Ezcòuite ibiauì diquefla camera terrena , db* 
ue fi farà il contrabando pigliatele . ' 

Cor; Jtndeuincafa fionda , efurì%a l c vojìre confe 
cbie vuflu portari , chie me la fpendiirò preti - 

fio, pr enfio.- - • - 

»Vi&u:v‘.ì irc 

SCENA SECONDA, 


Qprtefe 3 & Bròcca. 
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Bro 


0 7 ^ de coriuu d M. Bronca. 

th , Corte fe 3 io non sò doue: ma fa tuo 
conto , ch'io vado à far cauar la fo/Ja al mio 
padrone Toliicreto. v L ^ *' v v * 

Cor. Chie voli diri fo morto forfi . 

Bro , E pòggio che morto . Av ' 1 

L Che 


?t £ ' . jh'if T O '<• „ 

Cor. Che fe cheto, chie me difiu ? 
tiro. Io non sò fel ci fia venuto alTorecchiefche fro 
culo badata Leonora à M. CoUofonio , 

Cor. Se ponfibele? 

'^Bro. Capè, 

Cor. Viti me dao lagrandifshna nouella . 

Bro. Et io cerco Tolicreto per dirglielo con tal mo* 
doychél fi dia alTvltima difperatione. 

Cor. Se franqao pouerento , cbando la diraflu ? •> 

B ro, Vedefii mai cofa più bombile , più difforme , 

, & peggio fatta di quefla? 

Cor. Tliu gr arida mi feyenduo , 

Ero . Si di tu? & quale ? 

Cor f VnagobO) vna gher%o, vna Hrupiao . 

~ _ Bro. Horfu, tu fei fu le burle , 

i Cor. Ten digo f cbie no fe burlfl 9 mo va compra la cor 
, t da,la fcala t e la furca,à voflrp parugni . 

Bro. Io non voglio più fiar ceco ; perche sò,che ve - 
, ' , nirefiimo alle mani. 

\ Cor, Tune pai , donde adeu , aldi ponco . 

Bro. Che vuoi? 

Cor. Dime ponco vero , chie confatoli guadagnaci 
vna creantura dan be come mt y cbie no folamen 
di menta del men^p à cbefie non^e del ven - 
( , chio : ma che menteffe Lanora in la branco de 

Tolancheto vofiro Tyuenento. 

‘ s Bro. Vn regno meriterebbe. 

C or. E no tanno, nò. 

Bro. Che sò io,che Tolicreto, & Leonora gli fuffem 

‘ * - ./ a * * ' ro 

■ , ' ■ > /~ì 
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quinto; s* 

[i ; rovbligati mentre haueffero vita.» ^ 

CouS Mo va ima curi, e dìngbe,ckieflanga %ongit£ 
fo,c de bona vogia, pcrchie tutti p farà ordenaq 
come anghi mi rafow* *>Uffp. •; , , . 

$ro. Pun que Tolicreto sà il tptto.i / - - 1 
Cor, Merigiothievui, \ , ' r - •<< l :v ; » 

Pro. Et tu dici, che gliela darai in braccio £ v 
Cor. Mudi M'fi mifferi , > v.n c: . - : 

Pro. Quando? ^ \i o)V' . 

Cor, Cbefla fera allo futuro* 

Pro. 0 C \ortefe } eccoti quatrofcttdhpvendeli perche 
te li da Brocca, per man%p dico fi bona tuona . 
C or. Songta viti, o diftu laniero * 

Pro. Trcnditfc& fbtmf#$ij,\ >d 
Cor. Gramarcè pedirno mille volte , chilgtes uolti , 
ctt/; fafldlbtfofradi bonff truidoriflno va curi 
via trottalo prendo fiancate . 

Bro. Dotte fer attui ? ’ò s-.sk&ìO 
Cor. Laffante truuari de cha via fina vna bora , gre 
cas intendi viti i . tu .v.*w Vk, ì Qf 
prò. Co/ bon anno . - • *> >. c -..t ^ 

*• -* s* f ' • • \*c\ • • • ^ ' •- ^ ^ • 
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leonora, S ticina. 
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Dimi dotte corri Sticina* : ^ 


o 


P<rtro«£j £ Vos 

i«C. Tofto che bcù data quella Cantora à Corte fé, 
~ " £ a 4»- 


rir 


/ATT*T' ? cr> 

andarai dà Stetti#, & fatti dar la fua vette di 
Velato creme fino, & il concierà' oró,fà\z 
tei 'Madonna*. 

Leo. Et kaucndoqtte' fuòiguanti profumati, por - 

Sii. voi mi direte tante cofevcb'iàme le (corderà 
poi; in fine /ehi fio. con altri mai , maijion ha 
ripoffo , io mi era pofla bora à federe co fi ap - 
prefio il fuoco fopra vna [erano, cól mìo boc« 
caletto à canto, ■& mi era adormentOta, ch'io 
‘ ’ ,v vìi fognano le piùbelle cùfe del monde ,quarp* 
* ; ' - do la patrona mi chiamò in mia bori bota , & 
perciò io confiderò > tbi anco dormendo io noi» 

poffo hauer bene ,* alcuno incafav ^ .fv- 

f . v ( >/' < v /it > 
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Ctonia, e S ticina . 
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E E, fi , viva V amore , mo cantari que la 
;i beva , a 




M ^ __ , an ma mo veliti el me pàron da 

palain, da siegri fia que el fe noÌ7jo,ò cancaro 
mo la feraue beri bèlla ca ghe feffe i cuorni ; ò 
cancaro [la fera à vuo ballare inchina a dì, con 
barò cenò , emàh folta , e man balla, tien pur 
fremo , cancaro mo fio caffeto me fia ben , mo 
e ne vera, e pò fia bériuola de' fóartatfyro(Jo 9 
con fio penaggio carghi de triemoli , ,el ghe 

manca lomU%*i W co * va £° aUà vULainQl 

«ut * * «« 


QV I N T o; *f > 
we cognofcerà 3 ele tofe à fgnàgnoUmtdm ì 
e mi à ftarò fui tirò . 

£ri. ; Jtì nonpoffo indugiare cara vecchia;perciòche 
io to in vn' altro feruigio in fretta • 

Gm». 0 <?» bella tofa . 

«Fri. /o vo per feruigi di mia padrona y cbiè fatta 
la fpofa^ ... . - ,1 

Gian. M nel me paron fe nouiggo 3 e per gomena el 

m'bavefìio eoa mè ri i , '4 

Sti. Chi è quello voftro padrone? 

Gian. Mo le M. Scalfurnio elio ivn veggio veggio ì 
Sth Quello è proprio il noui^p di madonna Leo» 
nora, mia padrona. \ 

Gian. Si 3 mo tocconfela donebena^a ebe fon parimi 
dal lo de noi ehm o antuolio efjfcre lame morofa 
Sti. Si che ri mancano forfè le morofe . 

Gian, jl gbe no ben afiè fea laido Dio,mo à me pia* 
sì mo pi vù ferore i 

Sti. jLn volete ballar meco queiìa fera? / 

y Gian. i’j , fa oli fare el me pimento è 

Sti. Voi mi burlar e (le poi . * ' 

Gian. Mi, mi, mi , diuo , mo fa ve sburlo , cbel caft* 
caro me magne , an volino , di pure . 

Str. 0 bene qualche co fa fard. • r 

Gian. Mi o della <gd , potta de mille cancari , que cri » ; * 

uoca fupiaamorbò . ^ 

Sti. Io non fo per quello ima. . : 1 

Gjan* Lagbè ca ve tocca an vn fuoco el pictto . 

Sti. r, v , v , trifta me , che cofa volete, fare ? 

$ L L 2 Que 

**"’ • j», 
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Gian* Que cigbeuo? gbiuo paura filo ffì ? * 

Sti. State fermo* 

Gian, Mo à ite vò bufare vna botta mi • 

Sti. Io non voglio , io griderò > io griderò dico i 
Gian . C Vgfcè Goffro pid/ète 6d, &d, ba,potta mo af* \ 
fi pure vliofdy bct, ba * 

Sti* Laf datemi fiare in mal* hard, che dcfcritione * 
Gian * Vota mo la fintela fieramen , fela mo rito fa 
mo à fonte Vliofo dal cò, ai pè, dafrò caliè toc - . 
tòyàme desliberó ta rfte tuo innamorare , del 
fatto fo de ella , e fi olla torè an per mcgiere $ 
agni muo à vie tuo marmi à Pertiefia , nati - 
$(p carne frana* 

ùv . ! 

SCÈNA QVINf A* 

Collofonioi G landa . 

T I fe qua Gianda-t • 

M.fi al Voflro bel piaferc , an ve fagoti 
mobanorct 

Coll. èI fevoraué alla fiyà ponto t cercaua del 
fitto to 4 

Gian. *A mi catto bello , eintrego , fa poffo , e vag~ 
gio perdoneme * 

Coll. Tio fii do f oidi t faflu andar à Rialto * 
Gian.ToboM.fi* 

Coli. Pala fui ponte 9 donde f e quel mufchier. 

Gian , Quel che vende i pimenti , i 5 beimi egiuolij 
vliufi • 

Quello 


cty i n tò; §4 

Coli Quello quello >mo vd e comprarne tre lecci iti * 
frUmufchio , %ibeto, e ambracan , e del retto * 

% fate dar tanta poluére de c'tpro , coio de (bivo* 
fauerattu effcrghe , 

Cum* Miegioicbe vn fnttore y ò *n maro, ah ; ho vo~ 
litio caghin cerca ne el vera 
Colli Fa co te pdr 3 aldi mi è farò à cafa> che te ajfet* 
terò per metermein or dette, d'andar può daU 
' lanouizza^i y< „ 

V SCENA SESTA* 

• «, 

. Collofonio i Garbino • > v 

T T Orfufo e poffo ben chiamarne, augutto 
X 1 rnagnum Cefario , e gr amar cè alla bon* 
tae de Cupido , che in tta etae, el m'ba trapa - 
nao i meati , e le mt nufe , de enfi %iriuiliantc 
garbava . 

Cari Madonna sì, in bona fi eh' io ho pur rabbatti 
il caf 1 la carne falata , ò che bella gnac - 4 

cara , ch'io mi voglio far comprare con le fite 
campanelle * 

Coll» y ien qua ragaxjeto onde vaflu ? 
par , Ho 3 ho y ben flia la eccellentia vofira * Signor 
noui'^o , lo vo fino pervn feruigio aliante* 
cha à torre quello ufto pieno , pieno * de fiori 
s - P er potere adornar la cafa dimane % il letto , 

& tutto * f . >; > , 

L 4 Ti 

• — 

* if > a 

V • * « - 
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. coll. Ti fa ben, tutte (le coffe fe fa per mi,ogtofió2 
fo , e ben volefto Collofonio, mogia va per el tó 

' feruifo e vien preflo, fafìu { 

* Car. Signor sì, io anelerò à tutta<orfa,à Signor no - 
uigzp datemi vn foldo da pagar la barca , che 
madonna Leonora voffra moglie il dice . 

Coll. Hàyha^ha, lavarne cercar (i lo in manega . 

Car. Capari voi n'hauete tanti , tanti . 

Coll . Za che lai dife effa tio . , 

Car . jtn,ò Signor nouijjo, compratemi vnagnac - 
cara la Signoria voÙra per matita , che feté 
il nouigzp. 

Coll. Luffa che te la comprerò doman . . 

Car . Et le campanelle fapetc. 

Coll. Mon ben tutto te darò . 

Car. Ma voi mi burlate,& le apiccarete piti preffó 
alla nottigga , & la malaga ancora . 

Coll. E te digode nò. 

Car. E datemelo bora per quanto bene volete à mi - 
donna Leonòra, Volete ? 1 

Coll. Time fatante feonguration , cheime fe for- 
ati à ftar ( aldo d vn' altro foldo . 

Car . O padrone la nouigga vi vole il gran bene . . 

Coll. Ti me foggi cattivello, dame la veritae , e pof-> 
ftbel(Lj é * 

Car. Si per quella Croce, la mba detto tanto itan* 
to, ch'io la recomandi à voi . 

Coll. Mo Uffa i che tc voio à ehiapar in buffa ben 
quando • 

• \ r . Hor 


t 
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Gar. Hot kortu . 

Coll, [angue delle mafanete , che te vogib dar dò 

altri [oidi, per (la nonttaurat horfu va mo 
"pia e torna pre(ló . '■ ' ? 

bar. 7 u gli andar ai , non gli andatò , tti l'hàuerai , 
non l'bauerò ninini nminino , ninini mnininè > 
bona notte e bon'anno . 

Coll. Chi podere veder el inio cuor , fina dentro eli 
parei delle interior , trottatane , chel fgHagifà, 
galde, nua , trionfò, e slicega in lattea vin doU 
5 ce# tnelaggo alla barba de (li Xpueni#be [or - 

be tutte le donne #he va in fu le fefle# può tor 
na à cafa con i denti [crai , el gbe vuol altro ih 
véritae,cbe liuree.ni paffo e tnexp , da gamme - 
diyò fan far ugo li $ à montar fui taUal pegafeo; 

- perche e fe può l cantar quella can'gon, longhe 
fperanje mitiche mai non viene# vogio andar 
affettar , che Gìanda vegna con i odori . 

' ^ '/rvVi^.i-VjtV v VHjS ilW V 

SCENA SETTIMA. ; 
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Biocca , Volicreto . •? ià - i * 

i • -i il! ^ 

V ^Pnque tutto farà ad ordine . 

I J i ùniche per effere ito % il padrone in 
villa ha lafciate le chiaui della cafa à m ac (irò 
Felice , qual dice te ne feruirà molto vo lentie^ 
ri, per effere feruitore de tua Signoria . 

Toll. S e mai potrò lo rimunererò ì & te ancora • 

Signor 


* { * .Ti T O 

Bro. Signor quelle parole fole fonno pagamente 
foprabondantr, di quanti feruigij , io ti ho fat- 
to, fo, e farò mai. 

Toll. lo ho veduto il feruitor di Camillo, che f ubico 
vedutoci fha nafcoflo . 

Bro, Facilmente il farà venuto à portar qualche 
» ambafciata . 

Toll, llvàà pericolo di effer venuto tardi, 

Bro. Sai di eh* io me marauiglio, che mai ha volute 
quella frafea^h'io lo vedi nel vifo : ma fe per 
forte el ci feontrd per Strada, fubito fubito il 
nafeonde il volto nella capa • 

Toll. Quello, ch’importa à te? 

Bro. Trulla : ma l'atto e Vn poco fpiaceuole . 

Toll. Ma farà forfè piàà preposto il redurftàca- 

\ * fa,& veder di dar di mano ad alcuna co fa da 

poter far dinari per qUeHo bifogno . 

Bro. Si : ma fe il padrone ci fuffe ? 

Toll. Entreremo per la corticeUa,che'l non ci Vede* 

, rà,& poi il farà facilmente in corner a, dietro 
alcuna faa mer.icataria ì & poi io mi dò à cre- 
dere, che per la letitia bora il non veda gl’ a fini 
non pur gl’buomini . 

• . - f • ‘ * 

r SCENA ÒTTA VA. 

Trauaglia. 

I O fono rimaSia , quando al /puntai delld 
calle , io viddi mio fratello , & il feruitore; 

' * fiorai 
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fiorai à veder fefto,duo, che la mia natte ronfi 
peu i in porto : ma tutto va bene , io ho pollò 
bordine col mio ' padróne Veramente } io mi pori 
gò d grandiftimò rifco , & fo in quello mio 
amore , più preflù opera da valorofo faldato* 
thè da timidi fanciulla i ma tomo ti faluaraì 
- Erfilia èonòfcèndoti Camillo peir quello che tu 
fei , còme foftenirài il furore e il f degno , che 
gli nafeerà nel petto , tofló cheH fi troUeràgab - 
Uato da Corte fe, & da te infieme ,* còrno potrai 
formare parola in efeufatiòne > che ti vaglia * 
vdendo il parlar fuo qudl dìmofirerà odio , & 
nimteitia , hor io fon dijpotta di non ci penfa - 
re 1 & pregare amore che mi fia fhuoreuole » 
& diami tanto ardore thè quella lingua effri- 
fnàytiò ch'io chiudo nel corti io me ne vo à Cor 
tefe ; perche hoggimai farà bora, che fi* dia 
principio ì à loft dolce 3 à co fi magnanima ito» 
prefa-> ì 

; « * 

scena nona. 

, * ... ' *>>■•«* . rv £ t 

lArfagò fcbiauój Veflito da Turco * , 

L A pèni lentia del peccato , è il ìlimulo * 
che paté il peccatore nella confcientia , 
& la Vèrgogfià di andar alla prefentia di colui 
neiquale ha peccato >tutte quefte cofe interuen 
gono à mecche per battere rubato Valerio fan - 

ciullOv 


) 
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dulie, & vendutolo, io non mi arifeo di andar# 
alla prefentia del padre Troculo, ne manco mi 
dà l'animo di chiarirmi doueil[là,& fe è vero 
che'l ilia in Vinegia, com'ho intefo da quel fan 
ciullo poc'bora fà,mi dà il core f abito, ch'io fuf 
fe reconciliato / 'eco fàcilmente trouarei il figlio ■ 
lo, per ricordarmi il nome dì colui alquale io lo _ 
vendei, & la patria fua : ma io mi delibero ta - 
ilare vn poco queilo vecchio , cofi alla larga . 


J 
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jirpago t & Maeilro . 


j D dio vi facci contento padrone. 






Mae . 1 E anch vii de regni alla vera cognitiò della 
i f mta re ligio creiltana , quia perque tugh [ara- 

si, mori , turchi , hebrei , macometani hai è lor 
perducTt femper che ino cognos la vìa dolcel . 
%Arp, Voi vi ingannate credendomi turco , per effer 
io chrifliano / 

Mae. Che veflit , e mo quefl icft {Ira formai . 
u Irp . L'habito mio è turche feo per effer flato in quel 
. le parti alla catena : ma fete voi di Vinegia ? 
Mae. So Bergomenfe territori, fot la republica Ve - 
netiana : ma difim vn poc - f perque me fef mo 
ila domanda ì 

*Arp. lo faprei volentieri fevoi cono [cete vn l{a- 
' gufeo chiamato M, V roncalo,. 

Ttr 


V 
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Mtc. Ter quant'ol cerueime damemoria , credi db 
aipl [entità nòmina perol pacati ma mi noi 
cognojji otramet , de firn vn pocb , facendo 

hauif da facon lu ? v 1 

\j 4 rp. lo non poffo fare [ch'io non vi / copra vn* 
mio grandifsimo fecreto , copi mi fa animo» 
v /o k soffra £«o»<i ciéra, &■ sò che faprettS 
tacerei , v ''Ufti'-. ■ 1 i 

Afar. Deftl fegurament i-t nobatà vn fuffiet al 
. mond i com f& fos al vofter'Dottor , -0 Co»* 
i /Sjfrtó L « 4 $ «Hm» ;> ’ v'.w^no .yi*. 
La cagione perch'io vi dimapdo di quefto Ha» 

' •' % ,l f e0 1 d j e e i (fendo iofifù fchiauó in u^agufi già 

’ •* fono diciote'anni mi venne vòglia di rubbargli 
i 1 V vn figliuolo mafcolo che egli kapeay&. poi per 
\ -certo (Irono accidente'fio lo vendei ad vn genti 
/, o . Itìnomo d'ltalia:ma pircbo' fvcffc' fiatèif pec- 
cati conducono gl' buomini aàapenilenria, voi- 
ó fe la forte ch'io diuenni [chiatto di Turchijdouo 
io fon fiato fin bora in feruità : ma hauendomi 
ì>‘ . tnofirato là bona fortuna il modo Ai fuggiremo 
pii fon deliberato ricettare di quefio ivi. Vrocu 
- lo>& chiedergli perdono, poi affaticarmi tanta 

y ch'io troui il figliuolo ch'io lì vendete et venuto 

* à Hagufi intefi da alcuni t cb' in quel tempo che 
io feci il furto il mefehino abbandonò lapatria 

« . & venne ad habitar in P'inogia, ìÓr-ditPolincf 
fo , ch'era il fuo nome lo cambiò in T rotalo * fi 

• chef e ne fapetc co fa alcuna ditelo vi frego \ \ 

► . v , Defim 
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Mae, De firn t>n puoch de que ciuitate,de que pois ero, 
quel ^enfilbom, cbeghe fu vendut olfantolh 
t/lrpt Era in Ravenna , 

Mae. Ve arecordefol fononi per ventura. 
f4rp, Benifltmo , fi dimandati! Bandolfo > & era di 
Baffoni f 

Mae. 0 f radei me bel, defde bona vogia, cbe penfi 
eert , cbarì trouat ol garzone l che desi . 

+4rp. Ohimè me ne faperefii dir nona voi ì 
Mae. Mei che tutti i perjoni creadi de fio moni. 

' ^ . . *v f i* _ ^ i . v* i j • ri _ 

I 


M.Bandolfodi Baffo, e me patrò offeruandif- 
elqual me mandi à Tadoa al fludio à fici 
con qui fio puer adolefcentulo , e per difla co fa 
piu clarificada ol fo prim nom , era Valerio 9 i 

yfcid fo de bonifsima indola • 

$4rp. Valerio di ponto, p gentiluomo , ò padre , ò 
padrone, concedetemi hoggimai ch'io ueda Va - 
’ / Urlo t & piegatelo, cbel me perdoni lo errore 
ch'io feci > fatelo vi prego . 

Mae 9 Mulfum libenter, vo lentiera e della bona vo* 
già, benché credi ghe batter an vna gru fadiga 4 
troual, la caufa } cbel poueret e Ugat e pres in 
vinculfs amoris, vltenws, che fel patrò po el 
faues al ga farefados con mina conquaffabit , 
e trilla la fo pelinueritad . 

]4rp. C mimmo di gratta, non fi perdi più tempo * 
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SCENA VNDECIMA. 

f \Y t . .i.T .r.l 

* Cortefe , & Trauaglia . 

;\ 'iBJi iflTXi t ^ u A <# •< 

A Udio citpcla %it%f lenta per chela fepol 
tura de raanoli t chìe vui pari tnengio,e 
fianbe catone piu bo in chefta velia dei ferriti 
na, chic no fùflu cendo Trotti in cbieta fùreflie * y 
rider angamo, ^ .. V. ' 

Tra. lo lo & perciò , non bi fogna mare auar la 

cofa del fuo proprio : ma che credete che farà 
corte fe? 

fior. Haueu puri bona foranea, e adeuagnemofa- 
mcndii per chic non riceuerente difpiancere . 

Tra. E Dio y dhe l'atyor grande che Camillo porta 
à Lconorà mi pone in difperatione . 

Or. Mancar megaio miranculot a fondo , e poi 
fari angbe la cidi , e Cupindo , cui tenere, mo 
. fimo '{ondi rinuai al fo porta intreu . 

Tra. o Iddio, io vo porre innanzi il bon piede, 
cor. Si fi , va pian , t ,j. \ 

w> SCENA DVODECIMA. . 

-v v.{ 

f % « - 1 ' .\t . - * ^ I 

>- Brocca, Tollicreto, Cortefc , & Leonora . . j ' 

< ' S fi 

E Bene » che bottino hai tu fatto padrone 2 /f 
Eccoti due dogine di ptronitVna dlcuchù^ 



r «. 
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rti&la catena , & quello gioielo , qual vale 
da Sol feudi , • 

Bro , Tutte robbe da carniero,non dubitar dunque y 
che con quelli potrai godere la tta Leonora t 
fin tanto Dio v* aiuterà, io per me ho veduto de 
grandmimi temporali la mattina , & la [era 
So le: ma fai di ch'io dubito . /’ 

Voli . Diche~>{ 

Bro • Che' l vecchio , veduta la perdita della fpofa 
non s'impichi , ò facci qualche flrana morte • 

Toll. Et che co fa defidererei di meglio io t 

Bro. 0 non dir cofi , che'l ti è pur padre . 

Toll . Tfon toccar quefla corda Brocca , che non ha 
bona confonanùajo defidererei che mio patrè 
viueffe, quando il non fuffe in quello humore : 
ma da l’altro canto flo vorrei che'l moriffe pri - 
ma che fkrfi menare a Treuifo legato . 

Bro. Tadrone , padrone , io veggo Corte fe . * ' ‘ 

Voli . Doue^f f 

Bro. In cafa de Leonora , & accenna non *0 che • 

VolL Andiamo à lei. 

Cor . A pundo vui s'à tembo .* 

Voli. 0 madre dolcifsima , che nuoua mi date ? 

C or. 7fa vlepis e dot garda eh a la noua ve chaj 
mandonna Lanora. 

Voli. O vita di quefla vita , quante lagrime hanno 
(parte quelli occhi per voi , quanti [ofpiri ba 
fparfo quello petto. 

for. 2^o più tandi lagrcmauri : ma v cu laldro ve 

carato 

; ‘ 


< : ; 
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carengeu , bafeu , e mille brag&amerìdi . 

Leo. O dolce il mio bene , à che mi conduce T amore, 
ch'io, vi porto. >, ^ 

Voli . QueHe fono le catene » che mi legano C animo, 
all'anima voftra . 

Ero, Vairone ogni indugio porta pericolo , andate 
infiemeinlocodoue pof siate ragionar con più 
agio . 

Voli. Cortefe quella catena, eh' io vi pongo al collo ,e 
il fegno della mia liberatione per voi . 

Cor. Cramancè la rangrangp mio fio dulci , mo chic 
bello prefendi fta benendetto vui , e la giirno , 
chie vu naffuo,e mi chie fango piaferi andè cu 
Dio e vui Lanora , Branca loffate ponco chic 
fegaldemo . 


SCENA TERTI ADE CIMA* ~ / 


gandiychie pronuerbio no fonia , vdii -, 
vna colona,vu pari vnarengina,mati natiti a , 
in verindac , chie mcnfla multo be à turno mio 
colo che/la caena , me Jpia fi de Broncha, chie 
vorà partiri per mengo calami , fe cantino 
caccà , chie no voi perderi la fo bocugni : ma 
fi a bori bora mengio ponco , che gniaidi 3 tno 
puri ò gra doluti % de cbel beflia caflronao , dii 


Cortefe , & Camillo . 



jtto Ramò ten guro per la cruft del 


M. mio 


i 
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mio Umbiofo , chie no poli crolan , ni motte* 

, ri longo deflenfq fu la fchiauina cargao delb*- 
fionae , cbiegbendao cheto cuntadì dalla villa; 
fo danno , tundo et confa la fian he , e la befo - 
gnari cufi remegaingo * * | 

cam. Vecchia mia, madre mia, falute mia, , 

cor. dimena mi [e fcafi morta del tremando , del - 

patirai » r 

caw. Ter donatemi , à che termine %lla co fa noflra 

fin qui. » . 

coy* Jié 4 bo termene cando piafe vui tei menerò da 
mandonna, Lanora yarda mo cheto cbien dife. 
cam. jl me dite, 
cor. Signor fi 4 vui tei dingo. ^ 
cam. Ma io non porrei tardar più. * 

cor « Vegni cha,ya meffa dendro,chefla camera ten 

rena cha abanfo,per chie tela tronueraflu,cbte. j 
fé oda dormiri e torà , mi la ferao la balcugni 
onde e feu bogouerno da gendilomeno . . 

cam. Vecchia io farò ricordeuole di tanto benefitio , 

& non hauerete feruito à ingrato . 
cor. Bafia mi fe blinga per vui,andè co la bona uen - 

dura 9 chic ve franga in be. \ ( 

cam. 0 ringratiato sij tu amore , . • . 

cor. Oh, oh, oh, cufi va galandi , le prafantie Je im- 
' pio da tunde le bande , uogio andari a far mio 
fondi mo fùnga, andcjjo che parte uolì de che - 
fla torta , fina dumà calche conf i far afta , u,u, , 

.. m0 no fe cbeflo M. Vrenculo amena fedenfo 


0 » 


W • 

quinto; >o 

fr » fìibiBìmo, mogia le mefje in cantò fa princi- 
pia uogio fcundermein chefta cale, pcv ucder} 
ckplo fe faranSlu • ' j v ? 

«\ : -w .*• .T% 

SCENA QV A R T ÀDEGlMÀì -< 

, ■ "Proailo, & Brhola . 

Q Vanto più creatura fiano al fatti fai be* 
mffimo, tanto piut multo meglio defede- 
rà bauer , e per quello mi la fal^o confedera- 
tion cheluitta del poueri bomeni * che fan bit- , 
ni fsima , perche fai contenta del f uogvuada «* 
gno del matina in fera , che fanno ,c non fi cura 
no de natro , per quefio me par multo fafecif si- 
tua : ma io non poffo per co fa alcuna de quejio 
cumetat perche per fune che negotiano in mer- 
canzia fampre li ochureno mille dcfcomudi cc- 
mu hora mi fan intrauenuto , che andando per 
inuidar de mie amifiger mie noT^e.mì fan tru 
nato un mio lamigo^e mi bifogna feruirlo de 
ducento fanti, e no rnigà truuan in burfa tanto 
quantitate , mi fan for%a turnar in cafa per 
pigliarli , tic , toc, fa aprir ò Br incula , \ 


SCENA QVINTADECIMA. 

Corte fa, Troculo, Briciola. ? 

C . V ‘ <3* 

HeHo farà bella , epen^o chie fe indrai \ 
in la j piti cafa,c trotter aflu, che legar - 

M z die 
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- « die abandunao la cancello , cbit confa dirà piai 

v, v, mi fendo gra remori • 

Tro. Sticina, Lionora . . » 

Cor. Chiama fi fi puri andafio ? 

Bri. S ticina ? T - 

Tro. Lionora ? 

Bri. Cercate voi da baffo padrone, & io di fopra9 
Tro . Ho grandif simo cafu, Lionora i 
Bri . 0, o,o, Stirino* 

Tro • Chicofa faliu in b alcun ? 

-Bri. lo mirano s'iole vedo per lirada . 
prOf Stirino, o,o, o,o. Stirino? > 

SCENA SESTADECIMA, 

r, \ . •' 

Cortefe , Trovilo , Bricola , 

-, 1 ' '1 

S I percantiua forte fe ficaràinla camera 
dttnde fe cheli astenenti à chic moda far a- 
fiUjò à canti perieli va chefii namurai pone-' 
ventile no voraue efferi corno elti per canta rim 
chetila fe trouarò in la conlacuti, e per % onta 
balcuni donde fe ficai , fe pie del feramendi ; 
per chic cando pondefe infiri far aite pinolo 
fcandulo . 

• prò . Curi Br incula vien^ufo. ' $ 

Bri. lo fon qui. 

prò. Dami corda deipare putelo [e mite al porta. 
Bri. che cofa volete voi fare di effai 

s ■ . w ' 
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prò. $pa%a prefto e metilo man ligar qiie&o porti 
del megado , 

Bri . Sarebbe mai diuenuta patta , che volete le • 

’ „ garUu ì .v. . v . 

Tro. Vieti dalme aiuto tei dico • 

Cor. 0 mifericordia panata , Tardalo cbefli miferi 
garymetiiaimena, M.aimena,co fàranfluychit 
fe de altre cindae , cbie nigu no darà facorfo , 
ohimè , ohimè . \ 

prò . potè fi , tira con bona forga * 

£r/. Io mi affatico quanto io poffo ; 

Cor. Cbie conf i farà può in chiude fe mille agni: ma 
T arenda mi nafis, chic vie fora tutti do infie - 
•r me audio . 

prò. 0 fuentaratifpmo Troculo } delfccbifsimo cun 
tento de votivi la fluii . .* , . 

Bri. Vadrone laffate almeno,ch'io intenda la cagio» 
ne;percbe hauete cbiufo quell' vj ciò con quella 
fune-'. ' ' 

Tro. Troppo in tempo la faucràsma in punto ci fom 
• no qua collo in fumo k . 

SCENA DECIMASETTIMA. 


C.ollofoniOì Troculo , Briccola t & Ciancia. 


B Ona fera M f no fero e confobrin mio car 
nalifsimoyben fe bora che andemo i far 
tl feruìfo à Lionora > cus , vu no me r effondi * 
t- * M l evo 
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t Ve artiordo , che no vai cl pmtirfe infitto et 
prometer , meintendeu £ 

fPro. Oh colio inforno carifjimo fratello, io non sò 
cumodo butar mio lengua à ini, del dar catiuif 
(ima e malo noua multo brutijjima . 

Coll, Ohimè, mo cbecofa farà quella, che no me voi 
tior Lionora forfi . 

Tro. Oh o, o, pe\o ducento volte. 

Coll. Aio che puoleffer pe%o , che dppicarme , ta~ 
giarmcelcao* v 

Tro. Ancora pe%u,pe%u . 

Coll. Sia maledetto fto pe%o, faraue per la maìà 
forte Lionora morta * 

Tro. Se morta,c non (e moHaima pur tei dico pegu 

Coll. Mo fintinola, còn (iovoUro pe%o . 

Tro. PoSlro la bonor,e mio fan andato e co fumato. 

• Coll . Ben à co muodo confomao, deUingue . 

Tro. Scultef si cauto fenderò dulce , mi fan pochu 
lauago in ca(a,e mi le truuato voflra la mogier 
ficaia dentro in camera con natro drago attui- 
ne fulaHier tutti dui flrettifsimi abbracciati 
vn cu natro * 

Coll. 0,o, o, o, ohimè trillo mi, doloraà , f ìrupiao , 
affafsirttto dal mondo, dalla fortunata i home - 
ni,e da inganni v,v,v,mogia parechiè vn cae - 
" leto , che vogio andar à muar aiere , à lufen •• 
ghiera , à tr uff adora Lionora , poffo ben dir , 
"che fon in r uina. 

Tro. Tel prego, non ga morir ,e laffa flar del cri- 
„ . dar. 
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dar , fina che niù facciamo vendetta i* • 

Coll. Faciamus pretto tria cortelacì , e pontamm 
f in tabcrnaculia fuis , ben difeme , chi c fio 
, 'Zpuenetnoì ' 

Tro. Mi no fa potuto conujfer per mio fì:ma fubito 
che mi fan -vitto mi le forato porta , che non 
pofsino [campar ;per che voglio vui vedete no- 
Jiro la fatti Con perfona proprio voflra. 
iColli V edcr i fatti mie ani i fatti mie an fàgar^o* 
na fraudolente , toffego ì e rutene , e [tega , de 
l'bonormio* 

9 - * ' 1 **■ • .« 

Bri* T adrone voi potrefli hauer traveduto y non vo- 
gliate perciò difperarui fe prima non toccate 
< * ' ■ la cofa con mano . * 

*Pro* Mi le veduto puliùf imamente t per bufo delfe 
raura , andiamo che non fi perda tempo. 

Coll. Mo co fe farà, che aftando gouène el befognì- 
ratte ejfer affat , e ben armai ; perche vn mor- 
to, fi vuol quattro vini , à canario de cafa , 
vardè mo cufiu che fe viuo , e nu metf morti , 
àcomuodo che lauderà* i 

Bri. jyoti vi dubitate perche entreremo, dentro ar- 
mata mano . 

Gian. Lagbè fareà Sbriccola ,c mi, cal ligaron à 
muo Vn porco . + 

Bri. si fi, e poi quel che non far anno quattro, non > 
faranno anco vinti 
Tro. Entriate -> . 

Qoll. ?^o no, intrè pur ppr adeffo cedant arma 
- - * M 4 to- 
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toghibus confanguineo • 

Gian. Lagkk fare à mi. * i ■>« 

SCENA DECUVrOTTAVif; 

y -r* 

Cortcfc ì & Brocca . ' 

B gotica, ò Broncio adeu vie poncocba. 

Io ho vdito vn certo romore,et perciò hà 
rò ventura à vedere ciò che è incontrato. 

Cor . Oh, o,o, con fe grande jpauentufe. 

Bro. Dille to fa. > 

C or. M. prendilo B&gufco fe andao irr cafa e tróuao 
tunda chanda vmda,fe metuo cercati de fatto 
del fura, e fe riuao dambaffo in chella camerefi 
ta , donde chic trttuao e viflo chelo fcularo vui 
'*■ faflube infame co una fo minga, bafiamo no tèn 

• poffo diri, e prendo mo chic fia Canora à ferao 

t la porta con vna corda tunci dendro via, e può 

per cantiua forte fe fcutrao i M.Colufomao , e 
fi andai à piari la morufi , la renaio fe vui Ha 
cha cu mi, la videraftu fcondeo puri , mo var * 
da che vie. 

Bro. Sarebbe bono forfc,ck'io me li frametefsij àt~ 
ciò che non occorreffe quel fcandolo . 

Cor* tei fcuuerger ten digo , chic nomacberà 
fempre cando befogneraftu . 
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SCENA DECIMANONA. 

Tutti in fami ■ 

. * . 

*.* ^ r* * « S .Vr% m 

Coll. \jEgtàfUoragiemm. * 4 ^ 
pw» y Vien fora gagìofh doluroftfsima . 

Go//. >(o ten to la bofe fuofero,eftmanco (Ire- 

fitOyCbe podè perche vu laitotè fui mio hotior . 
'Cian. Pegni fuor a no galdiuo t 
Val. Che ti ptfifi fare villano afino . • S J 

Gian, potta à fi benbraofo . 
prò. Chi t'ha menato qua fratello ant ; -fitfV 
Pai. jlmore . ^ Jf 

Co//. otmoran i . - . ■ .Al • . 

prò. Bonzumo M.amor. f 
Co//. £ conforte mia, concubinaria mia, feritene 
mia , Madonna Lionora mia . 
prò. ^ t/o/io, pwn, pian, potta che non digo quefla, 
non mi pareno mio Lionora . 

Coll. Che co fa difcu,feue inauri, più inauri, o, 0,0,0 
CoUofoniOyO Collofonio,che cofa uedio,mo que 
fia è mia fia Erfilia . 
prò. Cumodo fe chiama queflo r afilla ? 
coll. 7 (p più , no più , chel mal tempo fa defeargao 
adofio de le mie (falle. 

prò. Lajfatime intender, chi fe nome r afilla ? 
coll. O fuofero fuofero,dife ben el prouerbio co vien 
fi mondo vn febiauon , nafte vna barila de 

malirie, 

'• -«•- • 
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voflra , jtn yis detaolaggo ». - , 

Tro. Vu menti per gula . 

Coll, A ribaldona%^pHron%d earantani . 

Tro. Che [cola, guardate corno vili parlate • 

Coll. Jl trilla, à gaìoffa , à ruina, e desfation,de mi 
pmuero vecchìo‘,e vorò (auer à co muodo im* 
briagbeUa, ti farà Vegnua da Tadoa in qua . 
Tro. Ditime pocu fepiafe vui,no mi negar; perche 
tanto vui ga dot b e filali fsimamentc 4 % * 

Coll. Quella fe mia fia , in nome del vojhro grati 
Dianolo. . 1. .» .5, 

Tro. Voflra* diede vui del vero , che fono voflra 
* figliuola. 

Coll, lm premerne vn concilo ,vna (pa,vna balcfira} 
prefto che vogio [cariar la, à chi digo mi • 

Tian piarlo, caro Mi Collo infamo; perche and 
coìr voglio faper ,come fono venuti à far cofè 
v J 'purché in cafo, del per fune dal ben i 

Gian. Cancaro mo lafe imbrigofai 
Coll. E ti forefiier , chi eflu ? 

Vai. E ch'io non sò ch'io mi fia , per effer flato io 
l'affaf sinato, e Trauaglia Trauaglia, trillo chi 
fe fida • 

Tra . ^4ngi pur tri fio chiama. 

Coll. Tafi ti [celerà , te par che ti fia argumentofa* 
dafban . che ti foni de fubioto . 1 
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Pai. Ematfiro foccorretime di gratta . 

• Mae. Quid notti? quid africa? cbecofabauifda fa, 
tu con queH bom lafiel (la ve dighi . 

*Pro, Va inda vui , conducete queflo femina i nofìro 
cafa Brincula 4 

*Arp. Avwftini caUr , fiate forti . 

Tro. E vui turto con maflin y til vofiti entrar del me 
Xp in queflo tràma * 

*4rp. Tanto mi tocca , che i mio padrone , bregidi , j 

tuffatilo Vi dico 4 

Coll. Con arme an? con arme an? 

Tro. State famose non curete in furia t petchio ve» 

' . do et) fa ferrea Coda , e capo, per vero* • 

Bro. Che rumore è qtufio ? 

Coll. O Brocca fio aponto ti fé vegnuoà tempo . \ ^ % 

Bro . Ditemi vn poco Voi$ che battete queflo habito 
' « co/i ftranoj chi è coftui? chi fete voi ? 

Mae . . Laffel andà , che fauerì po et tut , es Ve dighi 
que ognUn da vna banda , e lotra , per conucrf t 
gbe prenderà fummo gaudi, allegreg£a,e piasi 
Coll. Fe conto t che ihauemo laffao,horfufcomengè* 
jirp. Queflo è mio padrone,& già fono paffuti di» 
ciotto artnii ch'io lo vendei ad imo M. FpndoU 
fo {{afponi, & lo rubbai in Bgguft à fuo padre , 

& mio padrone . 

Tro. Conio fan voftro nome , ò grandi (sirno cafu . 

« Arp . ^trpago è il nome mio . 

Tro. Ti fan mio febiauo arpagu ? ' 

*Arp. lo fono JLrpago per certo • 

. ’* / 


0 1 chiatto 
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prò. 0 [chiatto crudelifsimo, fenga fede y vni le tfo~ 
nato quello til cercami fan Volineffo Hagufeo • • 
padre del mio V alerio , che vui le rubato $ 0 ca - 
, rifsimo mio radice . 

Td/. Et io fon Valerio, 0 padre amantifsimo, ecco 
il voftro figliuolo . 

prò . Vft fia ben trunato , e ben venuto , mio fio* 
jlrp, padrone eccoui la famiter apprendetela, & fit- 
te quella vendetta di me , che vi pare che io 
meriti . 

prò. Leuati fufoper adefso Jtrfago ,0 fio mio dui» 
ci f simo. > v ; 

Val. (j padre da me^non mai più conofciuto , quanto 
volentieri vi veggio p& fi abbraccio . .. 

prò. . Ancora fimilmente vui abbraggo , til prego 
fate ancoratiti M. Collofurnio . . 

coll. Si per la incuria, che ho receuuo , el vogio ab - 
braggar . » . . , ■ 

prò. T^on dubitate ; perche voglio V alerio ga faga 
, tanto honor corno fan fatto vergogna ,à voftra 
belietifsima figliuola. 

Val. jlbimeiohopur peccato fenga colpa, che que^ 
Ila gioitane mai non de fiderai . 

Coll. E chi haueu defiderao . 

Cam. Leonora. 

coll.. A doca ve par honefio à defiderar voftra fonila 
prò. Tutto fi fan voluntate del cieli . 

Coll. Difertie quel goucne , ve contenteu da tior per 

mogicr ftamiajia. , \ j . . . . * 

Quello , 
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cam. Quello, che contenta mio padre , contenta nfe 
ancora,et tanto più, me ne contento, quanto ho 
conofciuto amor e, fedeltà , & affezione , inleu 
coll . Toccheue doncha la man, e abbrw^emoffe tut 
Urna del fatto mio no fende parla pi an,à che 
femonut donde fe fia voftra fia eus . 
prò . per l’anima ch'io tengo in pan%a,non fo,ò Dio, 
perche non fan anche cuntento del mio Liono- 
ra,e poi ftar morto ; pacientia %a chel fortuna 
mi le fatto trottar mio fio, e perder mia figlino 
lainvn propio bora, 

coll . E ve fugo intender, che no vogio pi Lionora,ni 
per mario,ni per mogier, inditto, ne in fatto, ni 
per conto de totien, quotien , calcationem , da* 
fpuoche femo deuentai parenti per altra via . 
prò . Quefto farebbe pochifsimo fafiidio, quanto mi 
la turnaffe Lionora, in tanto bonetifsimo tèr- 
mine, quanto vui le truuata vofira Hafitia . 
tiro. Ditemi padrone, voi non la volete più , non 
beo fi è 

coll . l^o fi la me [effe (Poro, o de veluo alto bafso . 
Bro. Et voi M.Vrocùlo, quando io vi defse noua , 
che vofira figliuola fuffe maritata bonoreuolif 
fintamente, che co fa mi darefle di nonciatura è 
prò. Sii diftu veritae ,til promito vno veftìmsnto 
del pano nono dal capo , fin piedi . 

Bro. Ditemi ancora voi padrone , favelli contento 
che voflro figliuolo Volicreto, la prende fse per 
. moglie. 

Te, 
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Coll, To , o,o, contentifsitno . > ^ t 

Bro. Et "Poi M . Vroculo f 
Tro. lo mi reputarebbe grandi fsima ventura 9 
Uro . O indugiate qui alquanto .■ V> 4 

Co//* C*$« fòrfi dar fauer qual cofa . 

Tro. Stiamo pochu veder cumpimento. 

Coll. Che cofa rafoneu cu fi in tra vu an noui^eti^ 
Cam. 0 babbiamogran co fé da trattare infume, & 
è prima che bora che fi cono! cerno . 

Tro. Atendite,atedite dunque à vofiri rafunaminti 
» Arp . 0 padrone, non volete perdonare al voflrjo Ar 
pago , hauehdo trouato vostro figliuolo in bonif 
fimo fiato * 

Mae. polite obdurare corda vefira,noffe pregà ca 
ro Signor fel della bona vogia ; perque inten - 
dendpo in che màefiat Carrài voHcr fiol,à vel 
* tegnarì per grandi f sima ventura. | 

Tro . Horfufofio tei perdano e ti dono liberiate . 

Arp. Et voi Signor Camillo ì 
Cam. Et io ancora ti perdono • 

Arp . lo vi ringrazio , & faroui fempre fchiauQ ‘ 
voluntario • 

Cor. Signore mai, mai ho potuto trouar barca pcf 
andar alla % udeca . 

Tro. Leua di quà,til vegna caga fangue . ( 

Cor. Aia dimandatene ancor à Sticina, ch'io ho tro» 
nato à S. Trouafo entro vn magagno . 

Sii. V trifio ti facci Dio, io faceua vn mio feruitio. 

Qar. M . noufrtfo, io vi ricordo la mia promefsa . 

la fi 
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Coll. Tafl là fchttofo , no me chiamar più noui^go'} 
Gar. E voi mi burlate , & fate per non darmi del 
confetto , 

Bro. Siamo quheecoui voflri figliuoli f ani t et fatui. . * 
Coli • sA Dio Ai.Volicreto , à Dio madonna Lionoraf 
e sò che m’hauè dao vn vinti fie per vn , pegp 
eh' à trapala 

Toll. 0 carifsimo padre perdonatime , ch'amor n'è 
flato del tutto cagione. > r; . 

ilfac. Horben ftlentium agite# ognitt renteti le paf. 

fidi la colora , ci paroli pongentifsimi . ' 

Tre. i i flycome vui piace , Leonora vuì fè fatta no - 
ui^a del M. Volicreto , c«/i vuflu vui* 9 
£co. loncra y & lovoltua prima che [ape (li, & lo 
volefli vui . 

Coi/. £ mi licaua la cdenella y amo el can de donna > 
r«o/<* , hot fu dafpuò che ti non ha podefto ejfer 
mia mogier ti farà mia fi a, e mia morale cu fi 
te vogio bafar honeflamente . 

Tro. Bafati ancora>& bracciate quefto natro copia 
del noui^go . 

Toll. Erfilia * * 

Erfi. Tolhcreto fratello, abbraccia qui tuo c ugnato. 
Tro. Cognofcetc vui queflo \uuene Lionora * . 
Leo.7{pngià. 

Tro. Guarda ben , che fan tuo fratello Valerio . 

Leo. Mio fratello , ohimè . 

Cam. Io fon tuo fratello per certo , fi come poco a- 
uyititi era amante. 
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Cor, E mi che feftao primo cau[a,e ordegno de tan « 
de lengrexge, chi me branca, chi me grantia » 
nigu an* perche mi fe venchia pacientia,poue - 
ra C ortefe affene tundo me pianti. 

Cam. Madre , mai non mi [corderò de voi, mentre 
barò vita • 

•Poli. Jfe io farò defcortefe con voi , cara vecchia • 
•prò. Bafia cofe paffute ; multo ferà meglio , entrici 
mo in cafa , e quanto farà del bifogno , e tutto 
fe (fediranno. 

Coti. Bene loquimini,horfufo ingredamtis , & etìam 
vobis domine maiflro , e vui altri foli ffofai , 
Gian, jtn; an ; no ghe aldi , 4» chi digo mi, à vorò 
che samarion an nu fa [era , 

Sti. Turtofto che faàme. j 

Gian, Motocchelachiue. 

Sti , Vigliatemela voi P 

Gianda prende licentia. 


Briga, chi n'ha da far chiue uaghe con Dio, con di- 
fe colà,perque à vogion far i fatti no fri [en%a 
tanti tefemunij,mo doman fa vegnerì po, baite 
fàron r aceto, madi vontiera, fe la no fra cotala 
defilatuoria vepiasà , crii quanto poi, sbriga - 
guanto co i pib,butando fuor a quanto fio c'haì, 
fa ni voli fate piafere , mo me ai intenda , ane 
, tnoà fare lo fatto voftro,che an mi Sla fera fa* 
rò el me con Sticina . Dieuai . * 

Il fine del Quinto * et vltinio Atto» 
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